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DICtìlARAZI O N É 



BELVA V T O RÈ 



(chiunque ai>rà la bontà di scorrere queste 
pagine y è mestieri che sia prima di ogni altra 
cosa prevenuto, trattare io t argomento sempli^ 
cernente da fisico, e prescindere del tutto dalla 
parte spirituale delVuomo: essere io d^ altronde 
Cattolico Apostolico Romano, ed accordare aU 
V anima le attribuzioni dalla Chiesa riconosciu- 
tet la quale protesta, a wródire, setnbrare pò* 
irebbe a prima giunta supervacanea , e tanto 
pia considerato che abbiasi il senso della epi* 
grafe che piacquemi premettere a questa scrit^ 
tura. Se non che in sì dilicato oggetto, V essermi 
innanzi tratto chiaramente espresso, pandemi non 
tornare per alcuni /uorì affatto di ogni proposito* 



Nous sommei toas voyagedrs sur cette terre aree les ùenn des 
prés et Ics animaux des bois: encore quelques jours, et il sera 
terops de nous reposer. Nous nous endormirons d^un sommeil eter- 
nel en rendant noire corps auxelémens, comme un vétement inu- 
tile et use, et en reportant notre ame a la divinité dont elle est 
une e'manation. 

VlREY. 



LE MUMMIE 

DI TENZONE 



INTRODUZIONE 

Vjon misterioso procedimento incomincia F uo« 
mo nel seno materno la sua vita mortale^ e svoU 
tosi a bambina perfezione col girare di alcune lune^ 
bisognoso di tutto y vede alla fine la luce dell' uni-^ 
verso. Passa F infanzia e io stadio della puerizia 
fra mille pericoli e guai^ ed arriva all'adolescenza 
compiendo di pari passo l'organismo fisico e le 
morali sue facoltà. Quivi fatta breve pompa di 
sé medesimo^ e divenuto ad un'ora bersaglio di 
svariate passioni e di moltiplici malori del fisico^ 
ed in copia di gran lunga maggiore che tutt al^ 
tra spezie di animali (i), per la qual cosa cre- 
deva Plinio che ad esso^ anziché madre ^ fosse 
la natura matrigna (2)^ meraviglia il mondo ta-» 
lune volte colle azioni del genio e dell' intrapren- 
dimento (3), e trovasi rapidamente pervenuto al- 
l' età di una più matura riflessione:' il quale stato 
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declinando ben presto dalla virilità alla vecchiaia , 
lo conduce da questa alla decrepitezza. Rendonsi 
frattanto innormalmente rigidi i solidi, si alterano 
i movimenti organici , declina Y energia della vita , 
s' interrompono la regolarità e V armonia delle fun- 
zioni diverse, e giugne per ultimo l'uomo stesso 
all' epoca della morte , di quel fine cioè sì miste- 
rioso, e da esso lui cotanto temuto (4). Lo che 
avviene il più spesso entro il breve giro di cento 
anni alT incirca, sendo raro assai a' giorni nostri 
l'esempio di chi lo passa (5). Edbh quante volte 
cotesto naturale periodo si abbrevia ancora per 
fortuite o morbifere casualità! 

Quell'essere la cui storia con <?^lerità percor- 
remmo, e che dotato di vita, emerge sopr^ ogni 
altro si animale che vegetabile, guidato da parti- 
colari leggi jQsiche , che l' economia animale vi- 
vente da quelle diversifica che reggono i cotpi 
inorganici, a queste medesime, accomunato con 
essi stessi cadavere, viene per opera della nomi- 
nata morte ad essere sottoposto, e subisce quindi 
decomposizioni e ricomposizioni fisico-chimiche di 
cosi fatta maniera da ravvisarne appena, dopo il 
corso di pochi anni ed in pochissimi casi ezian- 
dio, di quegli avanzi le forme primiere: ma fred- 
de, inanimate sono oggetto di avvilimento pel vol- 
go, e di studi e gravi' meditazioni pel sedulo e 
tranquillo scrutatore della natura. 



INTRODUZIONE . Q 

Gessano dunque colla morte i poteri della vita; 
e parlando dell' uomo y come pure di tutto il regno 
degli animali e dei vegetabili^ intendesi già della 
vita individuale, per la quale i corpi con azioni 
diverse manifestamente dimostrano una sponta- 
nea energia: imperciocché positivamente morto 
non puossi dire nemmeno il più minuto polvi- 
scolo y mentre dalT armonia di quelle forze che 
servono a tutta la natura^ è d'altronde costituita 
la vita universale. La morte non è^ per dirlo col 
P. Lenhossek, che suhlatio status individui, et 
transitus materiae e natura phaenerohiota in na- 
turarti cryptobiotam (6): il passaggio cioè della 
materia organizzata allo stato di misto inorgani- 
co j più semplice questo, più svariatamente com- 
plicata mostrasi quella (7). 

Fatto quinci l'uomo cadavere, la materia che 
il suo corpo costituiva, assoggettasi nella plura- 
lità dei casi al processo notissimo della putrida 
decomposizione, la quale varia bensì in celerità e 
lentezza, e modifica il suo andamento in ragione 
della libera operosità dell'atmosfera, o della ri- 
strettezza dello spazio in cui viene una data quan- 
tità di essa rinchiusa col cadavere, senza rinno- 
vazione o del suolo e della profondità nella quale 
quello s' interra, in ragione della esposizione in 
cui trovasi situata la plaga, dell'umido o del ca^ 
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lore che la compenetra ^ ed eziandio della qualità 
de* morbi pei quali venne l'uomo ad estinguersi: 
ma collo svolgimento di alcuni gas e vapori , som- 
ministrando occasione alla genesi , o spontanea che 
vogliasi con alcuni, o dal germe svolta con altri y 
di migliaja di vermi, termina alla fine cogli avanzi 
ricomposti di una terra animale (8). 

E qui al naturalista ampio campo aprirebbesi 
per un patetico sermone sul magistero della Prov- 
videnza divina, intrattenendo il lettore con is va- 
riato esame intorno a quei gas, quei vapori, quei 
vermi, intorno ai rigogliosi vegetabili che sui ter- 
reni consacrati alla cadaverica decomposizione, 
crescono moltiformi, e terminare potrebbe asse- 
verando coir eloquente Virey che « la vie est pour 
a les substances qui ont vécu, une sorte de le- 
ce vain, un ferment capable de les ressusciter. Les 
ti machines organisées ne se peuvent réparer qu'a- 
« vec des debris d'organes; elles retournent sans 
« cesse de la destruction au renouvellement. Les 
« animaux que nous tuons pour les dévorer, se 
ti changent en no tre propre chair; lorsque nous 
« mourons, notre corps sert à son tour de nour- 
« riture aux autres étres. Nous sommes immoles 
« en quelque sorte aux genérations futures} de 
« méme que les genérations passées nous ont 
^ eie sacrifiées, puisque nous sommes composés 
« de leurs de'bris n (g). 



INTRODUZIONE 1 1 

Ma io diceva ayer luogo T accennata putrefa- 
zione nella pluralità dei casi: conciossiacosaché 
in alcune altre occasioni più rilevanti varietà di 
tramutamento si osservano, le più cognite tra le 
quali offrono tosto al pensiero la conversione 
de' corpi in una sostanza adipocerosa (io) colle 
ossa tutte sconnesse, com' ebbesi a ritrovare qua- 
ranta anni circa addietro da Fourcroy e Thouret 
nella esumazione del cimiterio de^ Santi Innocenti 
a Parigi, nel quale si facevano fòsse grandissime, 
ed entro delle quali a centinaja e sino a mille- 
cinquecento si mettevano i sopravvegnenti cada- 
veri de' fanciulli (ii), ed in quelle stivati, come 
si mettono le mercanzie nelle navi a suolo a suolo, 
con poca terra in capo a tre anni si ricopriano. 
Fenomeno che fu osservato eziandio da Smith ad 
Oxford, e la cui conversione in sostanza adìpoce- 
rea, assevera il prelodato Fourcroy accadere ogni 
qual volta si tengano cadaveri di animali lunga- 
mente immersi nelF acqua: e quella varietà di tra- 
mutamento operata coU' imbalsamatura dalF arte 
in mummie odorose, e 1' altra pure di mummie 
spontaneamente prodottesi (12) sotto le arìde sab- 
bie dei vastissimi deserti dell' Egitto , e quella non 
meno di mummie naturali che in diversi altri luo- 
ghi si trovano, delle quali i citati Francesi ne rìn- 
vennero nell' accennata esumazione , allorché il ca- 
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da vere era isolato^ e delle quali, siccome in molti 
altri luoghi, avvenne eziandio nella terra di Yen- 
ZONE in Friuli. 

Intorno a coteste mummie è mio divisamento 
d'istituire breve discorso, e particolarmente d'in- 
trattenermi alquanto, per ciò che la mia insufE- 
denza comportalo, sopra le ultime non ha guari 
mentovate, le quali rendono tuttavia celebri gli 
avanzi antichi di una terra altre volte , assai più 
che non è a' tempi nostri, e popolata e fiorente. 

Ma prima di ogni altra cosa sieno resi atti di 
grazie alla esimia bontà dell' Eccelso L R. Governo 
di Venezia, il quale venuto a cognizione che io 
stava da qualche mese occupandomi di cotesto 
curioso argomento, volle degnarsi di abbassarmi 
le scritture intorno allo stesso, che da chiaris- 
simi Professori erasi sul proposito procacciate: 
scritture le quali, epilogate con brevità, sommi- 
nistreranno esclusivamente materia in corso di 
lavoro per un articolo. E grazie pure sieno per 
me rese, prima alla R. Delegazione Provinciale 
che posemi in grado d'istituire sul luogo quanti 
più esami sembra vanmi all' uopo , poscia a quelli 
tutti che mi coadiuvarono di consiglio e col- 
l'opera loro nel difficile intra prendimento, e i 
nomi de' quali a titolo di giustizia registrerò op- 
portunamente a suo luogo. 
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Mummie imbalsamate. 

•Li antìclììssìma pratica $ imbalsamare i corpi 
umani per impulso di religione^ per amicizia^ per 
amore, per desiderio di tributare onorevole omag- 
gio, inventata da alcune nazioni, e trasmessa dalle 
più antiche degli Etiopi, degli Sciti, de' primi 
Ebrei, de' Greci, de' Romani, ec, agli Egizj ed 
ai popoli da essi procedenti, i quali forse, se- 
condo le congetture di alcuni e di Pariset in par- 
ticolare, vennero adottandola come cautela di pub- 
blica sanità (i3), e da questi pervenuta sino a 
noi, è destinata ad impedire un più rapido dis- 
facimento alle forme del corpo , protraendo a 
tarda epoca l'inevitabile definitivo esito della so- 
stanza animale in putrefazione (i 4). Troviamo nelle 
sacre carte a comprova delle cose dette , come Ja- 
cobe entrasse nel costumato avviso, praecepitque 
seiyis suis medicis ut aromatibus condirent pa-* 
trem. Quibus jussa explentibus ^ transierunt qua^ 
draginta dies: iste quippe mos erat cadaverwn 
conditorum (i5). Ed in più luoghi dell' immortale 
suo poema anche Omero accenna 1' arte antica 
d'imbalsamare i cadaveri (i6). 
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Favoriti gli Egizj dal clima (17) e dalla tempe- 
ratura elevata ed uniforme delle loro tombe ^ ado- 
peravano a questo fine di salare col natnan (18) 
od essiccare i corpi che volevano conservati. Tre 
erano i metodi secondo Erodoto dMmbalsamare 
i cadaveri in Egitto (19)^ cinque secondo il Ge- 
nerale Minutoli (20)) alcune varietà e differenze 
in quelli registra Belzoni (31); e varj altri metodi, 
ignoti tutt'ora, sebbene conducenti allo stesso fine, 
in sentenza di Sieber (23) devono essere stati colà 
praticati nell' imbalsamatura de^ cadaveri, lo che 
emerge dalle diversità che fra esse presentano 
molte mummie al confronto. 

Il dott Bossi-Gremville dice che vuotate le ca- 
vità, essiccato nella calce il cadavere, impregna* 
vano con miscuglio di cer^ vergine, resina ed una 
spezie di sostanza bituminosa, tutte le parti molli ^ 
le quali poscia e^ponevansi a lento fuoco pel se- 
guito di alcuni giorni, e con sostanze astringenti 
e saline compi vasi la preparazione, dopo la quale 
veniva la fasciatura con singolare diligenza ese- 
guita: ma alla cera particolarmente attribuisce 
egli la maggiore efficacia ; volendo anzi dalla pa- 
rola cofla mum , che significa appunto cera , de- 
rivare quella di mummia (23). 

Altri credono che quei popoli impiegassero pei 
ricchi la mirra, Faloe, la cannella, la cassia li- 



PRIMO |5 

gnea; pei poveri la cedria (^4)^ il bitume giud^i- 
co, il natro: qualche volta vuotavano il cranio^ 
dice Erodoto, per la via del naso, di che rìde 
il sig. Pozzi (25), e con una incisione vuotavano 
pure l'addome, e riempi vanlo di un miscuglio di 
resine aromatiche, di puro asfalto, di pisasfalto: 
qualche altra volta vuotavano il basso ventre per 
l'ano, dissolvendone il contenuto con iniezioni 
per poscia egualmente riempirlo; e questi meto- 
di, siccome poc' anzi si disse, erano più e meno 
composti , più e meno diligenti a tenore del rango 
cui aveva in vita pertenuto il cadavere. Jomara 
rinvenne qualche mummia che aveva tra pelle 
ed ossa una polvere bruna d'incognita natura, 
che fondevasi sui carboni accesi ed infiammavasi 
come quella da cannone. 

Gli Sciti, i Persi, gli Etiopi studiavano di con- 
tornare i cadaveri di cera, di resina, di gesso: i 
Greci, i Romani, i popoli moderni usavano gli 
aromi, gli astringenti, ec; e miravano tutti una«- 
nimi a togliere l' influenza di quelle cause che la 
putrefazione determinano negli animali morti; il 
perchè eziandio istituivano le accennate diligen- 
tissime e strette fasciature, che varie rinvengonsi 
quanto lo sono le maniere diverse d'imbalsama- 
re, e tra le quaU più accurata e ad ogni altra 
superiore parve al Belzoni essere quella che ve- 
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niya pei sacerdoti destinata (26). Sotto coteste fa- 
sciature si trovano spesse volte preziosi papiri ^ 
che secondo le dotte interpretazioni del giovine 
GhampoUion la biografia contengono delF indivi- 
duo cui vanno uniti (^27)^ si trovano piastre di 
metallo; idoletti^ ec; qualche volta esse fascia- 
ture sono ricoperte con molta maestria di pic- 
coli vetri vagamente coloriti ^ la forma e qualità 
de' quali sembra a' nostri tempi perduta. Un bel- 
lissimo esemplare vedesi oggigiorno di queste suUa 
mummia che Bogos Jussuff^ agente del Viceré di 
Egitto, mandava in dono ai venerandi e dottìs- 
simi Sacerdoti Armeni a Venezia j la quale era 
rìnfascìata in mille braccia di tela finissima e ben 
conservata , ed ei*a rinchiusa in due casse segnate 
di misteriosi geroglifici : * qualche altra volta indo- 
ravano le unghie, e talune fiate tutto il corpo j 
talune altre raffiguravanlesi intorno ghirlande di 
fiori e di foglie, dando però sempre opera pecu- 
liare alla conservazione del volto. 

Per questa stessa ultimamente espressa ragione 
avvenne che taluna trovasene, cui furono estratti 
gli occhi e sostituiti degli altri di bellissimo cri- 
stallo. Tale era quella che agli 11 del marzo 18:27 
svoglievasi dal sig. Passalacqua a Parigi innanzi ai- 
Fin allora S. A. R. Madama, che vuoisi costituire 
il solo secondo caso scoperto. Intorno al capo 
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ed al petto della medesima si rinvennero papiri 
ben conservati^ per i quali il lodato ChampoUion 
venne a rilevare quel corpo essere stato di una 
certa Atenaide detta la Minerviana^ figliuola del 
custode del piccolo tempio d'Iside in Tebe, morta 
secondo il giudizio dei dotti tre mila anni avanti. 
Aveva il collo ornato di una collana in forma di 
serpenti attorcigliati a varj emblemi, e sul petto 
stava fisso uno scarabeo di serpentina intonacato 
di un balsamo così fitto e tenace, che si durò 
gran pena a scioglierlo con acqua bollente (28). 

Ed un esempio di mummia il cui corpo ap- 
partenne verisimilmente ad un sacerdote, vuoisi 
considerare V altra che nel settembre 1828 svo- 
gli^vasi pure a Parigi nella sala del Museo reale 
al Louvre, fornita alF esterno di figure simboliche, 
e riconosciuta per quella appunto di un sacerdote 
dì Ammone, e del quale si pretese perfino di ri- 
conoscere l'età che aveva, quando venne a mor^ 
te, e che presentava di particolare tutta la testa 
rasa (29). 

A seconda di essi metodi varj (intomo ai quali 
parlarono più a lungo Erodoto, Diodoro di Si- 
cilia, Porfirio, Plutarco, criticati a vicenda e giu- 
stificati da Caylus, Rouelle e Rouyer) varie ri- 
sultavano le mummie; imperciocché avvene di 
colore olivastro, secchissime, leggiere; di rossa- 

Maucoliiti, M. di Fenz. 2 
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stro, dure, secche, lucenti, pesantissime; di ne- 
gre, dure, liscie; di bianche , secche , liscie e te- 
se, leggeri, parte fuse in grasso ed in tratti di 
adipocera. Alcune formano un solo corpo colle 
fibre ed ossa; alcune facili, altri difficili a svo- 
gliersi ed a rompersi, intantochè le membra di 
altre ancora staccansi invece con facihtà; alcune 
odorose al sommo, altre meno o niente, altre 
eziandio fetide e puzzolenti; alcune che si alte- 
rano all' aria , copronsi di efflorescenze saline , at- 
tirano Tumido; altre che a nessuna soggiacciono 
di queste mutazioni. Il già citato sig. Passalacqua 
di Trieste, tra i molti oggetti che dall'Egitto da 
sommo archeologo portò in Francia, e che for- 
mano la più bella ed interessante collezione de' 
giorni nostri, possedè la mummia di un mostro 
umano, anencefalo, che manca cioè di cervello 
e di midollo spinale, con viziosa conformazione 
tubulare delle vertebre , che raccolse a Tebe il 4 
dicembre iSsS, in una grotta sepolcrale per esso 
lui rinvenuta intatta fra le molte di quella ne«- 
crepoli; la quale mummia venne presentata alla 
R. Accademia di Parigi da GéofFroy Saint-Hilai- 
re (3o). Ricca collezione di mummie fa parte ezian- 
dio delle antichità egiziane vendute al Re di Sar- 
degna dal sig. Brevetti, console di Francia in 
Alessandria, e che ottimamente conservata, quantx> 
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è quella degli Armeni a Venezia^ osservasi ora a 
Torino (3i). 

Associate insieme colle mummie umane nelle 
tombe di Egitto rinvengonsi eziandio molte mum- 
mie di animali, tori, Tacche, pecore, scimie, vol- 
pi, nottole, coccodrilli, pesci ed uccelli, gatti, e 
particolarmente ibi (32) ed icneumoni (33); non 
che molti altri oggetti per me inutili a rammen- 
tarsi (34). Vidi a Trieste dall' egregio sig. Biaso- 
letto un coccodrillo imbalsamato ed assai ben 
conservato, che il defunto Brocchi mandava ^al- 
l' Egitto; e svolsi presso l'ottimo amico mio il 
P. Cumano la mummia di un icneumone, la quale 
con altre antichità il dott. M orpurgo aveagli dal^ 
l'Egitto in dono trasmessa. Conservava natura- 
lissime forme, era la lunga coda tutta pelosa^ 
tramandava un odore balsamico piuttosto disgu- 
stoso, ed era involto in finissima tela di lino del 
colore di nocciuola, la quale facilmente lacera- 
vasi (35). Degli icneumoni non trovo fatta parola 
nei Viaggi del Belzoni; ma bensì di molti gatti, 
anzi di una tomba, la quale nuli' altro conteneva 
che gatti ravviluppati diligentemente in tele rosse 
e bianche, colla testa involta in una maschera 
delle stesse tele, rappresentante la figura di que- 
sto animale domestico (36). Non è supponibile che 
il benemerito indagatore^ scambiasse mai per av- 
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ventura gì' icneumoni coi gatti , avvegnaché le 
zampe di quelli a quelle di questi onninamente 
assomiglino? Egli poi discoverse la mummia di 
un toro nella bellissima tomba che apriva pel 
primo il giorno i6 settembre 1817 nella valle 
di Beben-el-Maluk (37). 

Trovansi molte mummie umane semplicemente 
fasciate, e nulla più; molte collocate in sarcofa- 
gi, e questi o di granito (38) o dì terra cotta (Sg), 
di alabastro orientale (4o) , la maggior parte di le* 
gno sicomoro (^i)y e talune volte anche uno den- 
tro deir altro per una sola mummia, allorché trat- 
tasi di sarcofagi di legno. 11 più spesso sono rozzi 
e grossolanamente lavorati; altri poi rìnvengonsi 
intagliati e con bei colorì dipinti. Il disegno di 
uno assai conservato tra questi V ottenni dalla gen- 
tile compiacenza del sig. dott. Steinbùchel, diret- 
tore dell' I. R. Gabinetto di Corte delle Antichità a 
Vienna, col mezzo del consigl. Brera; quello stesso 
che accompagna questo mio tenue lavoro (42)9 
con l'altro della mummia che conteneva (43), e 
della quale avvi sul coperchio del sarcofago un 
grazioso ritratto. Il costume d'imbalsamare i morti 
presso gli Egiziani durò più di mille e cinque- 
cento anni, sebbene all'epoca di Tolomeo si ten- 
tasse d' introdurre i riti greci; e puossi contare 
che durante cotesto spazio di tempo ne' soli din-* 
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tomi di Tebe venissero con ciò preservati dalla 
putrefazione più di dieci milioni di persone. Ces- 
sarono però que' popoli dallo strano costume d' im- 
balsamare verso il quarto secolo dell'era volgare. 

Le mummie delle Isole Fortunate^ dell' antica 
Atlantide, le moltiplici che segnatamente trovansi 
nelle catacombe di Teneriffa, offrono qualche di- 
versità in confronto delle preaccennate , perchè 
congetturasi che imbalsamandole usassero quegli 
antichi abitanti di ungere i cadaveri con una po- 
mata composta, e poscia essiccarli. Rinvengonsi 
avvolte in pelli di capra cucite insieme e cinte di 
coregge, ed avvene alcune scambievolmente unite 
tra piedi e capo. Bory-Saint*Vincent, al quale an- 
diamo debitori delle migliori notizie sopra questo 
conto , crede che il succo d' euforbio tosse una so^ 
stanza spesso usata in quelle preparazioni: su di 
che per altro resta ancóra qualche ragionevole in- 
certezza. 

Le mummie peruviane confondonsi colle na-* 
turali per opinione di Garcilasso^ 

In Europa sogHonsi per inveterato costume im- 
balsamare i cadaveri dei Re, dei Prelati, dei Gran* 
di} ma coi processi comunemente in pratica pare 
generalmente che non si mantengano lungo tem- 
po. Quello di Fra Paolo Sarpi, morto nel i6a3, 
ed imbalsamato, si rinvenne intatto quasi un se^- 
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colo dopo 9 ai 2 cioè dei giugno 1722^ quando 
rifabbricare volevasi V altare della Beata Vergine 
Addolorata nella cappella a sinistra della mag- 
giore nell'ora demolita chiesa dei Servi a Vene- 
zia; ma ai 2 giugno 1828 era ridotto a sole re- 
liquie sciolte dai legamenti e del tutto aride; le 
quali furono poscia deposte il i5 novembre dello 
stesso anno nella chiesa di S. Michiele di Mu- 
rano (44)« 

Avvi però una qualche mummia anche fra gli 
accennati Grandi, e ad Udine conservasi con di- 
vozione tuttavia visibile quella del Beato Beltran- 
do, il quale venne ucciso ai 6 del giugno i35o, 
e deposto sotto F altare maggiore della Cattedrale. 
Niccolò , fratello di Carlo IV, successe al Patriar- 
cato, e volendone onorare la memoria u fece dis- 
u sotterrare il corpo dopo il giro di un anno dalla 
« sua deposizione. Lo trovò , quale si conserva 
a al dì d'oggi, incorrotto; lo fece vestire degli 
u abiti pontificali, e riporre di nuovo nel se- 
« polcro (45) » come osservasi a' giorni nostri. 
Narrano testimonj oculari che il cadavere di En- 
rico IV, morto ai 14 del maggio 161 o, si disco- 
vrisse perfettamente essiccato in piedi, vestito a 
bianco, e colle due ferite fatte da Bavarllac al 
lato manco del petto tuttavia coperte di sangue 
rappreso, quando la Convenzione Nazionale decre- 
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lava il devastamento di S. Denis; ed inoltre che 
a riporlo, pel primo, nella fossa comune ch^ erasi 
apparecchiata pei resti mortali dei Re di Fran- 
cia, giugnesse un granatiere ad ossequiosamente 
tagliargli un mustacchio, di cui andava poscia 
fra' suoi compagni glorioso. 

Ed una mummia, tra molte altre di animali 
imbalsamati nei nostri paesi, e della quale fas- 
sene sovente parola , è la celebre gatta deW im- 
mortale Petrarca, che vedevasi a^ tempi nostri 
tuttavia custodita nella modesta casa che quel 
Sommo accoglieva in Arquà (46) negli ultimi do« 
lorosi anni della sciagurata sua vita (47). 

La chimica odierna, e col favore della mede^* 
sima, particolarmente Chaussier, Beclard, Larrey, 
Ribes, Boudet, ec, tra i Francesi, servendosi del 
sublimato corrosivo (48), nuovi processi introdus- 
sero per la mummificazione più sempUci e più 
efficaci, siccome fanno fede non pochi gabinetti 
alla Storia naturale consacrati. Pretendesi ezian^ 
dio essere i prodotti loro di una più longeva 
durevolezza che non erano gli antichi; lo che 
accorderebbesi di buon grado, se le bellissime de- 
scrizioni tanto del basso quanto dell' alto Egitto , 
fatte da Jomard, da Rouyer, da Larrey non mo- 
strassero tuttavia esistente una moltiplicità mera- 
vigliosa di mummie negli ipogei e nelle catacom- 
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be, comunque dalla vile ingordìgia degli Arabi e 
dalla curiosità degli Europei mutilate (49); e se 
il più volte nominato Belzoni in mezzo alla pol- 
verosa infetta atmosfera ed alF esalazioni soffo- 
canti non ci scorgesse attraverso spessi ammon- 
ticchiamenti di teschj ed ossa umane spolpate ai 
ributtanti tortuosi recessi delle più intime cata- 
combe^ dietro macilenti e cenciose guide ^ ed al 
cliiarore fiévole di torcie per esse sorrette^ a con- 
templare migliaja e migliaja di ancora esistenti ca- 
daveri di questa natura (5o). 

Dalle cose pertanto che venni sino qui rac- 
cogliendo, e ch^ esposi il più brevemente possi- 
bile, puossi al caso nostro ricavare che precipuo 
mezzo alla conservazione artificiale de' corpi ani- 
mali morti, e ad impedire la naturale loro putre- 
fazione, erano l'essiccamento, il salare ed il di- 
fendere dal libero contatto delF aria , valutando 
all'uopo per assai poco le sostanze odorose che 
gli antichi svariatamente vi commischiavano. 
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MVMMIE NATVRJLI, OSSIA CORPI ESSICCATI. 

Tra le ardenti sabbie dell'Arabia^ nelle solita*- 
dini degli Ammonj, fra Cirene ed Alessandria (5i), 
trovansi uomini, animali, intiere carovane sepolte 
e disseccate siffattamente da sembrare al tutto 
mummie imbalsamate. Narra Erodoto che Cam- 
bise nella sua impresa verso gli Ammonj, sul bello 
del viaggiare, prevenuto da un fierissimo Austro, 
rimase sotto la formidabile quantità di quelle arene 
sepolto con tutto il persiano suo esercito: alla 
quale opinione assentendo il geografo D'Anville, 
fissa r epoca dell'avvenimento all'anno 5^5 prima 
della venuta di Gesù Cristo, ^229 di Roma, al tempo 
di Tarquinio il Superbo (52). Una mummia umana 
rinvenuta fra le arene dell'isola di Tenerìffe con- 
servasi nella Biblioteca del Collegio della Trinità 
nel Seminario di Cambridge (53). 

Nei climi glaciali dove regna un perpetuo in- 
verno, i cadaveri si conservano senz' alterazione 
rimarcabile. Cuvier cita due casi di animali cosi 
conservati , le carni ed ossa dei quali, dopo molti 
mesi ancora fresche, furono divorate dai cani. II 
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racconto fatto dal capitano Varrens di un va- 
scello che da tredici anni trovò smarrito, e ri- 
masto senza fuoco, navigando fra i ghiaccj polari 
helF agosto 1775, sotto il 77° grado di latitudine 
settentrionale, mostra come gli uomini morti pel 
freddo conservino V atteggiamento in cui trova- 
vansi non solo, ma eziandio la stessa freschezza 
che avevano agli estremi della loro vita. Dicesi 
che il solo scrivano avesse e guancie e fronte co- 
perte di muschio verde ed umido (54)* 

Nei climi temperati, sepolti i cadaveri ad una 
grande profondità, e molti insieme ammonticchiati 
in fosse umide ed in terreno di particolare natu- 
ra, subiscono una lenta trasformazione che, sic- 
come avvertiva sino da bel principia, li converte 
in certa materia grassa di qualità adipocerosa: 
tramutamento che incontrano d' altronde, per opi- 
nione del chiarissimo cav. G. Frank, tutte le parti 
animali putrescenti in luoghi dove manca V ac- 
cesso dell' aria (55). Un caso di questa natura de- 
scrive egli, tra i molti che vide consimili, osser- 
vato nella Clinica per esso lui a Vilna diretta, 
in un feto , il quale svoltosi nelf ovaja destra 
trasse a morte la madre; ed uno pari ne rac- 
conta , eh' ebbe luogo nello spedale di Vienna. 
Rapporto al primo il professore A. Sniadecki, die- 
tro analisi chimica, in quanto ali' altro il celebre 
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G. Jacquia dichiararono la risultante degenere 
produzione per adipQcerosa (56). Masse adipoce- 
rose trovansi in alcuni fegati in seguito a pre- 
corse epatiti^ che Bonnet risguarda come F effetto 
di un grado più esaltato della condizione grassa; 
la quale talune volte consegue ai processi ìnfiam- 
matorj lenti del nominato viscere (67). Ed è ben 
detto talune voi te ^ perciocché con buone ragioni 
dichiara invece G. Andrai ipotetica la derivazione 
di quelle masse grasse che innormalmente rinven- 
gonsi in alcuni fegati da un irritamento dell'or- 
gano; ed inclina piuttosto a sospettare che pos- 
sano essere più verisimile risultamento di una 
certa quantità d'idrogeno non espulsa dalla mu- 
cosa dei bronchi sotto forma di vapore acquoso^ 
la quale dal sangue viene morbosamente a sepa- 
rarsi nel parenchima epatico; mentre le masse in 
discorso osservansi quasi sempre nei cadaveri dei 
tisici^ nei cadaveri cioè di quegl' individui il san-' 
gue dei quali non era più convenientemente ela- 
borato (58): né conviene tampoco intomo alla 
cirosi dello stesso vìscere con Laèmiec^ che rìs- 
guardavala come un tessuto accidentale genera- 
tosi a guisa delle ìdatidi (Sq); ed ama ritenere 
di preferenza essere tuttavia sconosciute le cause, 
sotto r influenza delle quali diviene il fegato la 
sede di una secrezione che ora presenta V aspetto 
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del grasso ed ora delF adìpocera. Lo che sia detto 
per incidenza^ e perchè serva in qualche modo 
alla conclusione di questo articolo. 

H citato Thouret (60)^ seguendo Fourcroy nello 
sgombramento del nominato cimitero degl'Inno- 
centi a Parigi^ registrò una folla d' importantis*^ 
simi fatti^ tra i quali primeggia il poc' anzi men- 
tovato; ma narra eziandio di avere rinvenuto i 
corpi seppelliti in esso cimitero in tre stati dif- 
frenti in ragione deli' epoca ^ del luogo e del loro 
relativo collocamento. I più vecchi non mostra- 
vano che ossame irregolarmente disposto. Alcuni 
di quelli eh' erano nelle fosse comuni j avevano su- 
bito la detta conversione adipocerosa. Altri che 
trovavansi sempre isolati, conservavano la pelle, 
i muscoli, i tendini, le aponeurosi secche, fra- 
gili, dure, di colore più o meno grìgio, simili 
alle mummie che rinvengonsi nelle catacombe di 
Roma ed a Tolosa. 

Da gran tempo infatti nelle chiese de' France- 
scani e Domenicani a Tolosa si rinvennero mum- 
mie spontanee, le quaU, secondo la descrizione 
fatta dal PiattoU, avevano le carni cambiate in 
un tessuto secco, spugnoso e friabile (60*). Alla 
esumazione de' cadaveri di Dunkerque, tra undici 
di essi, eranvene tre onninamente seccati ed uguali 
alle mummie. Mummie di eguale natura ritrovansi 
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in alcuni luoghi delF Ungheria, della Sassonia, in 
un sotterraneo del Duomo di Brema, nella con- 
tea di Derhy in Inghilterra, in alcuni luoghi del 
regno dì Napoli, nello Stato Pontìfizio, nel con- 
vento sopra il monte di S. Bernardo (6i), nel 
territorio di Giaveno sopra il villaggio di S. Am- 
brogio, sulla strada postale da Torino a Susa, e 
precisamente sopra un' altura che si domanda la 
Sagra di S. Michele, entro una galleria costruita 
dalla natura, ed altrove in più luoghi. 

Le mummie che si vedono ai Cappuccini fuori 
di Palermo, sono particolarmente rimarcabili per 
alcune circostanze j perciocché in un sotterraneo 
di quel convento , diviso in varj corrìtoj , vi sono 
in serie cronologica appesi per la cervice, vestiti 
e con un cartello ai piedi, i corpi de' monaci, 
preti e laici trapassati, i quaU dapprima trasmu- 
taronsi in mummie entro certi artifiziali stanzini 
perfettamente chiusi (6:2). 

In luogo disabitato a Bion di Auvergne si sco- 
perse, non è molto, una delle mummie in di- 
scorso, di fanciullo discretamente ben conserva- 
ta, negra e pesante, e che venne deposta nel 
Gabinetto di Anatomia comparata nel Museo di 
Storia naturale a Parigi. Nel 181 7 Goose rin- 
venne la testa sola di un cadavere umano per* 
fettamente conservata dopo quarant'anni d'inter- 
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ramento^ la quale giù dicossi appartenere ad una 
giovine e bella donna ^ i cui lineamenti non erano 
punto più alterati di quello che lo sieno in ca- 
davere morto di recente. La pelle era bruno-chia- 
ra^ e da pertutto intatta. Questo cadavere non era 
stato deposto in cassa di piombo^ le tavole della 
barra cadevano per vetustà. Goose inclina a cre- 
dere che debbasi questo fenomeno al gas acido 
carbonico (63). 

Ma in tutt'i tempi si trovarono cadaveri che 
qua e là in Italia erano ben conservati da lun- 
ghissima stagione. Un Anonimo ^ la cui memoria 
è inserita nella Raccolta del Calogerà (64) > rife- 
risce molti casi dì questa fatta, tra i quali son- 
vene alcuni i quali per mio avviso meritano una 
particolare ricordanza, e che verrò qui mento- 
vando, con alcuni altri di non minore rilievo, e 
che raccolsi d'altronde o da altre scritture, o da 
persone meritevoli di tutta fede. E prima di ogni 
altro rammenterò il corpo di Cleopatra che si 
rinvenne cento e ventisei olimpiadi dopo morta 
ben conservato in istato di essiccamento^ lo che 
si ha dair Epistole di Eraclio, ed in ispezie da 
una che scrisse a Sofocle. E per asserto di For- 
tunio Liceto, trovossi conservato ai tempi di Si- 
sto rV ed a' giorni suoi in Roma nella Via Ap- 
pia il corpo di Tullietta figlia e delizia di Marco 
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Tullio, mille e cinquecento anni e più dappoiché 
ella fu morta. La veneranda tomba di tanto esimio 
padre, non cosi quella della compianta figliuola, 
osservasi tuttavia conservata , di forma rotonda, e 
posta al di là delle montagne basaltiche di S. An- 
drea , chiusa fra l' opaco di due alte monta- 
gne (65). 

Eleonora di Toledo, barbaramente per tante pu- 
gnalate trafitta il i6 lugUo 1576 da Don Pietro 
de Medici suo marito, fu trovata all'anno 1608, 
secondochè narra il Settimini, maravigliosamente 
bella ed in atto dì placidamente dormire (66). Il 
corpo di Bonifazio Vili fu rinvenuto pure con- 
servato colle pontifizie vesti trecento e più anni 
dopo morto: la qual cosa venne documentata da 
testimonj e notari, siccome riferisce il Rinaldi (67). 
La scoperta accadde per la demolizione che al- 
lora si fece della pristina Basilica di S. Pietro, per 
ridurla ad una più maestosa e più moderna. Se 
non che avvi qualche presunzione di credere che 
il cadavere di questo sommo Pontefice, cui Dante 
poeta, in sentenza di Ugo Foscolo, uomo e gi- 
gante (68), negF immortali suoi versi mostrossi co- 
tanto implacabile nemico (69), prima di venire 
deposto sarà forse stato , secondo V ordinario co- 
stame, imbalsamato (quando però non osti a 
questa pia e dignitosa supposizione Foscurissima 
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e, secondo alcuni^ violenta morte di lui (70) ; e 
quindi è forse per errore che TAnonimo del Ca- 
logeri avralio registrato fra i naturalmente in- 
corrotti. 

n SansoyinO; Andrea Morosini^ il Bardi ^ Schren- 
ckio accennano il corpo di Agostino Barbarìgo^ 
provveditore generale delT armata Veneta, morto 
alla famosa battaglia de' Curzolari l'anno 1571 
per ferita ad un occhio, che vedevasi in addie- 
tro conservato alla Certosa di Venezia, dove ezian- 
dio conserva vasi quello, secondo essi loro, di Ni- 
cola Acciajuoli gran siniscalco del regno di Na- 
poli, il quale non sarà altrimenti quel Niccolò 
Acciajuoli di cui parla il Negri negli Scrittori 
Fiorentini: ma comunque sia, queste reliquie, per 
quanto assicura il diligente ed erudito dott. E. Cico- 
gna, andarono in disperdimento colla demolizione 
di quella chiesa. Il corpo di Pico della Mirandola 
mostrasi naturalmente convertito in mummia nella 
chiesa di S. Marco a Firenze^ e credesi avere ap- 
partenuto a Cristofano Landino, celebre esposi- 
tore del Dante, F altro che si vede nella chiesa 
prìorale del Borgo detto della Collina tra Firenze 
e Camaldoli. Scriveva monsignore Atta vanti, ve- 
scovo di Arezzo, al Redi, colla data dei 124 ^^^ 
brajo, 1689 di avere trovato sotto l'aitar maggiore 
della Pieve i corpi de' Santi Giusto, Ertùenio ed 



SECONDO 33 

Asterie martiri ^ e quello del B. Rainieri, e di 
averli depositati dove sono le altre reliquie di 
detta chiesa (71). 

In un ripostiglio accanto al celebrato e ricco 
Duomo di Monza osservasi sufficientemente ben 
conservato il corpo secco a mummia di Astore 
od Ettore Visconti , figlio naturale di Bernabò y il 
quale aveva meritato in vita il nom% di Soldato 
senza paura. Quando ai 16 del giugno 1412 fu co- 
stretto co' suoi Guelfi a ritirarsi da Milano a Mon- 
za^ dove sostenne un assedio di quattro mesi per 
opera di Filippo Maria Visconti e dell' esercito 
che padroneggiava condotto dalla di lui moglie, 
ch'era la vedova di Facino Cane «/necessità es- 
« sendogli l'abbandonare la città, (si chiuse nel 
a castello, e vi si difendeva ancorai quando un 
« pezzo di macigno scagliato da unaXbalista gli 
« fracassò una gamba e l' uccise (72). » Sismondo 
Sismondi, che scrisse la biografia di Ettore, non 
fa parola del giorno in cui venisse a morte, né 
tampoco dell' accennata conservazione del di lui 
corpo; ma da alcune leggende che mostransi og- 
gigiorno appese accanto alla mummia (73) rile- 
vasi che mancasse nel 1 4 1 3 : infatti sappiamo dallo 
stesso lodato biografo che « sua sorella Valenti- 
« na, ch'era chiusa con lui, non rese il castello 
« per composizione che il primo di maggio del- 
Makcolini, M. di F'ejiz, 3 
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u ì anno susseguente » ( a quello cioè in cui en- 
tro di esso tutti e due eransi chiusi). Senza muo- 
vere però questione sull'identità dell'individuo, 
fatto sta che esiste la mummia y che è fracas- 
sata la gamba sinistra, e che a merito dell'esi- 
mia bontà della quale mi onora il consigl. aul. 
cavai. Vincenzo de Grimm, posso presentare nel 
piccolo mio atlante il diligentissimo disegno della 
medesima (74)3 ^o che basta al mio proposito. 

Il celebre Gio. Pietro Frank nel 1785, o al- 
l' incirca, quando era professore a Pavia, accolse 
nel Gabinetto patologico di quella Università una 
mummia naturale eh' erasi ritrovata nel vuotare 
i sepolcri della soppressa chiesa dei Somaschi a 
S. Moiolo, ed intorno alla quale l' egregio prof. 
Nob. de Hildebrand, sino pochi mesi addietro 
direttore di quel Gabinetto, aveva la bontà di 
scrìvermi quanto segue. « La mummia di cui trat- 
te tasi, stata dissotterrata per cura del prof. Lam- 
<4 bertenghi e regalata al prof Presciani, da cui 
tf venne messa nel Gabinetto, è il residuo di una 
<( donna sconosciuta che supponevasi defunta da 
« circa cento cinquanta anni : essa è di un colore 
^ bìgio-giallognolo (colore della polvere di terra 
« asciutta) proprio alle mummie naturali, e per 
(( ciò differente da quello delle mummie artefatte 
a dall'Egitto, che per una sostanza bituminosa 
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u sogliono essere nere: la cute e tutte le partì 
u molli sono convertite in una spezie di corame 
« tenace (^5). » Io yidi questa mummia discre- 
tamente ben conservata nelF estate del i83o. 

Il chiarissimo cav. Bossi vide il corpo essiccato 
del fu dott. Gattoni notajo di Gallarate j eh' era 
pingue in vita^ e tale ancora mostravasi^ ed il 
quale giaceva nel mezzo del piccolo cimitero di 
quel paese. In una bottega sulla riva dei Slavoni 
in Venezia sotto la parrocchia di S. Zaccheria^ die- 
tro i reclami del proprietario che non voleva più 
oltre in essa due antichi sepolcri di pietra^ F il- 
lustre consigliere Aglietti trovò la mummia natu- 
rale di un fanciullo , dell' età circa di quindici an- 
ni^ di cui graziosamente me ne fece un dono. Dai 
calcoli storici per esso lui fatti puossi ritenere che 
colà dentro giacesse sino dal i3oo. Ella è di una 
singolare bellezza^ se tolgansi il collo e la parte 
superiore della spalla destra^ dov' è del tutto cor- 
rosa^ e la pelle del mento ed un tratto di quella 
capillata della testa che mancano. È di tinta ci- 
nerastra, leggera 5 conserva gli occhi e le parti 
genitali, ed è particolarmente rimarchevole nel- 
r estremità tanto superiori come inferiori pei mu- 
scoli e tendini, per le pieghe alle articolazioni 
delle falangi j cose tutte che sembrano affatto di 
un cadavere dimagrato ed appena morto (76). 
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Il giorno 2g aprile 1 790 , asportando gli avelli 
eh' erano addossali alF esteriore di una parete del 
Duomo di Treviso, si scoverse il cadavere di certa 
Agnese Gottifreddi, 3oo anni dopo morta, mum- 
mia perfetta^ ch'era ancora vestita da monaca. 
L' amico mio dott. Liberali y che si compiacque 
di verificare questo fatto da indubbj registri, sog- 
giugne di quell'abito, messo a briccioUni, essersi 
fatti da molti divoti delle reliquie; e che si bene 
era conservato anche il corpo, che il fu dott. 
Dall' Oniga volle persino tentare di salassarlo, e 
ruppe più volte la punta della lancetta j lo che 
era ben facile da prevedersi. 

Ai 9 del marzo 181 3 l'altro mio amico dott* 
Zecchinelli facendo vuotare i sepolcri della fu 
chiesa parrocchiale di S. Giacomo in Padova, or- 
dinò si aprissero eziandio due depositi in pietra 
collocati ai lati della porta maggiore, entrambi 
sporgenti dalla muragUa ad eguale altezza del suo- 
lo. In quello a destra, che apparteneva alla fami- 
glia Gamposanpiero, si rinvennero poche ossa con- 
fuse di più di un cadavere. L'altro, attribuito da 
Salomonio (77) alla famigUa dei conti di'Garturo, 
conteneva una mummia secca, che dietro accu- 
rato esame venne riconosciuta essere formata dal 
corpo del fu conte Guglielmo di Carturo, il quale 
comunque fosse del partito di Eccelhuo, odiato 
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dal di lui nipote Ansedisio^ Vicario in Padova 
dal irzSo al i!256, fu da questi sotto pretesto di 
ribellione posto in carcere , ove morì di dolore ì 
e dallo stesso Ansedisio fìirono poscia fatti deca- 
pitare anche i due figli del medesimo. 

Questa mummia era in cassa di legno ottima- 
mente conservata^ ed aveva la tinta della pelle 
quasi naturale tendente al bianco ; nel basso ven- 
tre era la cute qua e là come tarlata. Il tronco 
mantenevasi intatto^ e secche erano le carni. Le 
braccia inaridite avevano singolarmente la cute 
intatta; e ciò che più è riflessibile / vede vansi li 
sottoposti vasi sanguigni come iniettati ^ e dìstiu'- 
guevansi i tendini delF avanbraccio sino al loro 
attacco nelle falangi delle dita. Gli arti inferiori 
e spezialmente i muscoli delle coscie erano cosi 
ben conservati che sembravano freschi. Le ver^^ 
tebre del collo erano nude ossa, e la testa pari-^ 
mente e più di ogni parte. Era senza denti y senza 
turbinati^ benché sussistessero le ossa nasali. Sulle 
orbite rimaneva disseccata la pelle, distrutti es<^ 
sendo gli occhi. Trovossi qualche reliquia soltanto 
di pannolino qua e là per la cassa, da cui conget-* 
turasi che il cadavere fosse colla sola camicia, ed 
aveva una piccola croce nera di legno sul petto. 

L'amico egregio che compiacevasi di comuni- 
carmi, tolto dalle sue schede, questo iniportan- 
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tìssìmo fatto, dal genere della sua morte, dall'es- 
sere chiuso il cadavere in sepolcro difeso dal- 
l' aria , e dall' essere stato egli in vita secco e 
magro, desumeva argomenti per interpretare il 
processo della naturale mummificazione. 

Talune volte trovaronsi inoltre cadaveri nelle 
tombe, che con le loro vesti sembravano ben con- 
servati} ma tocchi appena si disciolsero all'istante 
in polvere; ed uno di questi casi viene narrato 
dal Boccaccio, laddove si fa a ragionare della 
Genealogia degli Dei. Un altro videsi a Sclaunico 
in Friuli dal mio amico il dott. Pagani^ medico 
provinciale, escavando nel cortile di un suo po- 
dere per ritrarre della sabbia. Si rinvenne in esso 
un vecchio sepolcro di mattoni tutto chiuso, en- 
tro cui esisteva un consimile cadavere armato di 
sciabola, che si disciolse tosto in polvere, rima- 
nendo alcuni frammenti soltanto della impugna- 
tura di quella. Ad un miglio circa dal nominato 
paese*, in campagna aperta, luogo denominato Ca- 
stellerio o Rive, scoprissi, anni addietro, un an- 
tico carcere due passi sotto la superfizìe del ter- 
reno, entro del quale siedeva un cadavere pari 
agli accennati, che scomparve disciolto in polve- 
re, scorsi dieci minuti. Egli aveva un collare di 
ferro al collo attaccato ad una catena dello stesso 
metallo, che pendeva dalla volta superiore. Il ferro 
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era in gran parte corroso^ ma conservava nulla- 
meno la prima forma: caso crudelissimo che ram- 
menta i tempi barbari di un dispotico violento 
feudalismo! Ed eguale al primo, altro cadavere 
venne scoperto nella escavazione che facevasi per 
le fondamenta del coro nella chiesa di Villaorba y 
e di un altro pure consimile parla vami il non 
meno amico mio il prof. Ghirlanda , medico prò-* 
vinciale a Treviso. 

£ riapertasi cinquanta anni e più addietro , dopo 
molti e molti che rimaneva chiusa , una tomba 
nella chiesa parrocchiale del castello di Aviano^ 
mia patria nativa, videsi con meraviglia e dolore 
degli astanti, tra quali era F ottimo mio padre, 
il cadavere di una donna, tutto rannicchiato in 
se stesso, e ridotto in un angolo della medesima 
colle mani in bocca, il quale onninamente si di« 
sciolse in polvere, allorché volevasi levarlo dal 
luogo; e fu giuocoforza persuadersi avere quello 
pertenuto in vita ad una infelice, che dalle sole 
apparenze di morte coperta , aveva avuto la sven- 
tura di essere rinchiusa anzi tempo nel tenebroso 
silenzio de' trapassati (78). Anche Belzoni entro la 
citata tomba nella valle di Beban-el-Malùk in 
£gitto, che sì ben conservata scopriva da sem- 
brare del tutto nuova, trovò una corda ed un 
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legno cui era attaccata^ che si disciolsero in pol- 
vere appena toccati (79). 

Raccogliendo ora in uno le svariate cose in que- 
sto Articolo ragionate , pare che non si andrebbe 
lungi dal vero qualora si conchiudesse , condizioni 
più individuali che topografiche contribuire alF es- 
siccamento spontaneo de' cadayerì umani; con- 
servarsi spesso alcune parti soltanto dello stesso 
cadavere y intantochè le altre seguono le comnnì 
leggi della putrefazione ; contribuire forse la morte 
violenta alla conservazione in esame; indistinta- 
mente e grassi e magri e fanciulli ed adulti^ en- 
trambe i sessi incontrare sotto certe occasioni l'av- 

* 

venimento medesimo ; gli ardori del sole e la 
contemporanea facoltà assorbente dell' asciuttis- 
sima ventilata arena servire all' uopo 3 non avere 
durevolezza, se cambiano di temperatura le mumr 
mie ghiacciate; anticipando finalmente sopra le 
congetture dell'Articolo Vili, se alla produzione 
adipocerosa può sospettarsi nel fegato dei viventi 
che vi concorra una innormale affluenza di idro- 
geno y d' altronde morbosamente trattenuto nel 
sangue dei viventi, se per analogia può credersi 
che una sovraproporzione dello stesso gas ren- 
dasi atta a decidere l' adipocerosa con versione de' 
cadaveri: perchè le altre conversioni note degli 
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stessi non saranno da attribuirsi a differenti pro- 
porzioni di qaalch'uno dei principj gazosi^ le 
quali differenti proporzioni deludano tuttavia la 
nosti^ attenzione per l'inesattezza de' mezzi spe- 
rimentali ? 
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ARTICOLO TERZO 

P^ENzoNE E Mummie, ossieno corpi essiccati 

VMANI CHE RINrENGONSl IN ALCUNI LUOGHI 
DI QUELLA TERRA. 

Venzone è celebre ai nostri tempi per le sue 
mummie. Questa terra, che altri domandavala 
As^entioney è collocata al nord del Friuli, in una 
gola sinuosa delle Alpi Gamie sulla strada di Ger- 
mania nel distretto di Gemona, alla sinistra del 
Tagliamento, distante da Udine diciannove miglia 
circa italiane. Antichissima e nobilissima per mi- 
lizie , per comandanti di armi , per gesta , per con- 
cessioni sovrane, per letterati, per commercio in 
addietro chiarissima, contava anche nei bassi tempi 
una popolazióne di 3ooo anime, ed ora è appena 
ridotta a 2600, con avanzi di forti, castella, mura 
e fosse di cinta, che neir epoche prime la ren^ 
devano illustre e considerabile (80). 

Le montagne staccate ed isolate, che costitui- 
scono la detta gola, affettano una forma più o 
meno conica di superfizie tronca e colla base di- 
latata; i lembi delle quali inframmezzansi gli uni 
cogli altri, e son formati, per sentenza del prof 
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Biasolettp^ ora di breccia ora di roccia sgretola- 
ta, spesso anche di ghiaja accumulata: il resto 
poi è costituito di calcare juratico a strati sovra- 
imposti, compatto, di aspetto omogeneo, di co* 
lore cinereo, talora anche bianco sudicio; la sua 
spezzatura è alquanto scagliosa. I lati delle mon- 
tagne stesse sono scoscesi , ora a balze ed ora a 
tratti perpendicolari, coperti qua e là di cespugli 
ed abbondevoli pascoli^ quantunque notisi ezian- 
dio molto di sterile e nuda roccia. L' altezza mag- 
giore parve di poterla calcolare alF incirca di tre 
in quattro mila piedi viennesi dal piano di Yen- 
zone. Le più prossime alla terra sono quelle di 
Plauris e di S. Simeone; la prima situata air orien- 
te, la seconda aìV occaso ; la base della quale lambe 
r acqua del destro margine del Tagliamento. Dal- 
l'unione di alcuni rigagnoli scendenti dalle mon- 
tagne che stanno al settentrione ed air Oriente 
viene formato il torrente Venzonesca, il quale 
attraversa l'abitato per sgorgare le sue acque in 
quelle del Tagliamento. Il piano su cui giace Yen- 
zone è ghiajoso, alquanto elevato a confronto del 
letto del Tagliamento, il quale più che si appros- 
sima viemmaggiormen te s'inclina. La strada carreg- 
giabile che da Gemona conduce a Tolmezzo, a 
Ponteba e più oltre, attraversa Yenzone, che ras- 
sembra una lunga borgata di romantica situazione 
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e di piacevole dimora. Longitudine 3o-4o; lati* 
tudine 46-18 (81). 

La chiesa parrocchiale con parecchie delle sue 
tombe somministra le mummie spontanee , intomo 
alle quali particolarmente è mio pensiero di trat- 
tenermi. Essa chiesa yenne costrutta circa il i loo, 
subì in appresso alcune mutazioni^ e venne so- 
lennemente consacrata agli 1 1 deW agosto 1 338 
dal B. Beltrando (8:2) colf intervento di un arci- 
vescovo e sette vescovi, dei quali tutti vedesene 
il rispettivo ritratto in un fresco dipinto sulla 
parete a destra della laterale cappella sinistra , 
del quale il conte Fabio di Maniago nella sua 
Storia delle belle arti Friulane (83) non fa parola, 
ma che fu ricopiato, non è molto, in coro, af- 
fine di conservarne memoria. Essa chiesa è cir- 
cuita dal cimitero, come rilevasi dalla pianta qui 
unita e colla solita sua esattezza disegnata dal 
professore G. B. Bassi (84). 

Una sola è la tomba quasi nel bel mezzo della 
cliiesa medesima (85) , e nella quale non si con- 
servano i cadaveri , che possa dirsi antica. La 
maggior parte delle altre è marcata col i4oo, ed 
è verisimile che fosse fabbricata allorché fu posta 
mano al testò accennato miglioramento della chie- 
sa: imperciocché narra il Lirutti (86) come in 
una di esse nel 1392 fosse deposto il cadavere 
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di Agostino di Brama tedesco, vescovo dì Con- 
cordia, ucciso il 22 giugno da Niccolò di Tri- 
stano Savorgnano per vendetta di altra uccisione 
operata sul cavaliere Federigo di lui congiunto. 
E per una iscrizione che leggesi sopr' altra tom- 
ba, nel i4o2 fu seppellito quello del nobile Pie- 
tro Petrolo (87). 

Le tombe escavate nel piano elevato del co- 
ro (88) , e queUe appiedi della scalinata di ele- 
y azione dello stesso, trasversalmente situate, ed 
alcune altre sino alla metà anteriore circa della 
chiesa (89), sono le esclusive entro le quali tras- 
mutansi in mummie naturali i cadaveri, in nu- 
mero di tredici, non compresa una di recente 
costruzione in mezzo al coro ed accanto alla sca- 
linata (90) , la quale copre il cadavere di un Li* 
nussio , che non potrebbesi esaminare senza grave 
disordine del pavimento e della scalinata mede- 
sima, tale essendo la di lei costruzione. Nelle 
altre (91) non operasi altrimenti lo stesso feno- 
meno. Se non che meritano particolare attenzione 
due circostanze: la prima cioè che nella tomba 
presso la porta laterale a destra (9:2) i cadaveri 
convertonsi in mummia a malgrado che ben di 
spesso nuotino per entro all' acqua. Quella del fu 
Daniello GattoUni, che è una delle tuttavia me-- 
glio conservate, si trovò nella stessa appunto 
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nuotante (gS). L'altra, che scopando talune volte 
la polvere della chiesa attraverso qualche fissura 
o buco delle tombe, che trasmutano in mummia 
i cadaveri, e quando questi sono vi dentro rin- 
chiusi, essa polvere viene inalzata e respinta da 
una corrente di gas elastico ch'esce, lo che fu 
verificato più volte dai sagrestani, come cosa par- 
ticolare ed esclusiva soltanto delle anzidette tombe. 
Tutte le nominate tombe rappresentano nel loro 
intemo piccole stanze dappertutto tappezzate di 
mattoni, sul fondo delle quali non trovasi incro- 
stata che la polvere nella quale convertonsi le 
tavole delle casse , le vestimenta dei cadaveri ed 
alcuni cadaveri ancora. La tomba che di sovente 
è bagnata dall'acqua (94) ha un metro e cinque 
decimetri di apertura longitudinale, la trasversale 
è di ventiquattro centimetri; è profonda un metro 
ed ottantacinque centimetri, è lunga due metri 
e venti centimetri, ed è larga un metro e ses- 
santa centimetri : cosi consta dai rilievi , me pre- 
sente, istituiti dal prof Bassi. Per le osservazioni 
fatte dall^ egregio chimico Taglialegni, la mattina 
dei 6 maggio 1828, da molti astanti e da me 
pure verificate, emerge che la temperatura del- 
l' ambiente della chiesa sendo a nove gradi sopra 
lo zero del termometro di Reaumur, nel fondo 
della nominata tomba il mercurio discese agli otto 
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sopra lo zero; che per un buco calata una can- 
dela accesa nel profondo dì essa tomba continuò 
benissimo ad ardere con fiamma vivace e tremola; 
continuò ad ardere anche chiusa dentro la tomba 
per cinque minuti primi, ed ardeva uscendo con 
fiamma giallognola, la quale fiamma giallognola ve- 
devasi pure allorché immergevasi essa candela in 
una bottiglia ripiena delF aria che con molta mae- 
stria e diligenza il sig. Taglialegni aveva raccolto 
nel fondo della tomba; che una eguale bottigUa 
della stessa aria ripiena trattata coli' acqua di 
calce, non sofferse questa verun cangiamento; che 
una terza bottiglia della medesima aria egualmente 
raccolta^ e sperimentata colla soluzione neutra 
del nitrato di argento, produsse un piccolo in- 
torbidanaento latticinoso della soluzione medesi- 
ma, il perchè si conchiuse alla presenza di un 
po' di fosfuro d'idrogeno. 

Il coro della chiesa è selciato di marmo, ed 
il resto della chiesa è coperto di comune ter- 
razzo , quasi da per tutto costantemente asciutto. 

Non . si creda già che tutt' i cadaveri posti nelle 
nominate tombe dell'anteriore metà della chiesa 
indistintamente trasmigrino in mummie sponta- 
nee; ma parecchi soltanto, intorno ai quali sa- 
rebbe, all'epoca del loro collocamento, impos- 
sibile affatto di predirne il futuro esito. E per la 
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verità a mento di zelante comandamento del nob. 
8Ìg. Bianchi allora I. R. Commissario del Distretto 
di Cremona^ sendosi il 3 1 marzo 1 8^5 esaminate al- 
cune di esse tombe ^ venne fatto di rinvenire due 
mummie, una delle quali era formata del corpo del 
fu dott. Antonio Verona nato li 27 febbrajo 1749; 
e deposto ai 18 gennajo 1828 {q5)] la seconda 
era in vita Don Giacomo Pascolo, il quale di 
anni 73 mancò ai 21 decembre 18^4 (96). Ed ai 
primi del settembre 18:27 per nuovo esame dair 
F egregio sig. Andrea Trento , I. R. Vice-Delegato 
della Provincia, commesso, si rinvenne quella 
dal corpo formata del fu Don Francesco Tomat, 
morto in età di anni 77 , e tumulato ai 4 febbrajo 
del 1826; quella stessa che io adoperai per Pe- 
same anatomico (97). In appresso i becchini ne 
rinvennero un' altra , eh' era quella del fu Gio. Bat- 
tista Malpillero (98), morto in età di anni 79, e 
tratto dalia tomba nel febbrajo 1829, dopo due 
anni eh' era s^to seppeUito. 

Ma non eguale ventura incontrava io, allorché 
ai 6 maggio 1828, esplorando parecchie tombe, 
e di quelle entro le quaU alcuni cadaveri tramu- 
tansi in mummia, e delle altre che non mai of* 
irono eguale trasmigrazione, prescindeva di far 
aprire per avventura l'unica che il cadavere del 
Malpillero racclùudeva, e fissate massimamente 
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le mie lusinghe sopra tale che ad unanime opi- 
nione risguardavasi per la più ricca in consimili 
prodotti (99) j la stessa che registrai spesso riem- 
pita di acqua ^ rimaneva onninamente deluso: im- 
perciocché rammeotavasi trovarsi colà dentro il 
cadavere della fu Paola moglie del q."" sig. Gia- 
como Gattolini^ sepolta da circa quindici anni (e 
che i becchini assicuravano doversi rinvenire mum- 
mia ) ; altro cadavere di un bambino ripostovi qual- 
che anno dopo^ e quello di una bambina^ morta 
appena che vide la luce^ figlia del sig. Damiano 
e di Catterina Gattolini^ ch'era stata seppellita 
il 6 febbrajo 1828; oltre parecchi altri. Rinvenni 
in fatto alcune casse che avevano servito a per- 
sone adulte^ e due lunghe scatole^ tutte ben con- 
servate. In quella che servi a Paola Gattolinì^ il 
cadavere era quasi affatto decomposto dal solito 
processo di putrefazione; se non che le vesti di 
tela nera, e particolarmente un velo che copri- 
vale il capo, e le scarpe erano assai ben con- 
servate. La bambina mentovata era in istato d' in- 
camminata putrefazione, e tramandava un puzzo 
insoffribile, per il quale ebbi ricorso con felice 
rìsultamento alla soluzione di cloruro di calce. 
L' altra scatola e tutte le altre casse non conser- 
vavano ormai che pochi avanzi di già vecchi ca- 
Marcolini, M. di Venz, 4 
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da veri, i quali avevano subito F andamento più 
comune degli uomini morti. 

Riapersi posteriormente eziandio la stessa tom« 
ba, d'onde erasi tratta la mummia del Malpillero^ 
entro la quale, avanti sette mesi appena, crasi 
posto il cadavere di un fanciullo dell' età circa di 
anni otto. La cassa che contenevalo era quasi 
nuova e ben chiusa; ma il cadavere era però on- 
ninamente dalla putrefazione distrutto , né di esso 
rimanevano che ossa disciolte e corrose entro una 
tunica nera di tela fatta a guisa di quella d^un 
fraticello, la quale era bensì umida, ma tuttavia 
senza guasto veruno. 

Interrati i cadaveri nel cimìterio, avvegnaché 
tutti tanto in esso quanto nelle tombe sia costume 
deporli indistintamente vestiti e chiusi in casse 
di legno, quelli collocati nella parte laterale e 
posteriore alla destra del coro (loo) subiscono 
una più lenta e tarda putrefazione , e trovansi 
talune volte degli arti e tronchi intieri dì vecchi 
cadaveri ancora insieme riuniti col mezzo de' tes- 
suti legamentosi essiccati j anzi ai i6 dell'ago- 
sto 1826 si rinvenne appunto nel luogo indi- 
cato (loi) una mummia quasi perfetta, cui non 
mancava che il capo, ed era in qualche altro luogo 
rosicchiata, ed il cadavere della quale rammen- 
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lavasi essere da anni lunghissimi colà deposto. La 
cassa era sufficientemente ben conservata^ il solo 
coperto era molto fradicio. Tutto fu riseppellito 
all'istante. Gli altri cadaveri che si tumulano nel 
medesimo cimiterio nella parte laterale inferiore 
sinistra della chiesa (102) subiscono sempre la 
più comune solita putrida decomposizione. 

Il chiariss. Biasoletto trovò nell'ottobre del 1829 
le seguenti piante nel cimiterio^ parte delle quali 
era ancora fiorente e parte sfiorita. Parìetarìa of- 
ficinalis — Thlaspi bursa pastoris — Urtica 
dioica — Pimpinella saxifraga — Conium ma" 
culatum — Heracleum sphondilium — Erjsimwn 
officinale — Dactjrlis glomerata — Lolium pe- 
renne *-^ Chelidonium mujus — - Sedum album 
-— Poa annua — Banunculus acris — Lancium 
maculatum •— Artemisia vulgaris — Rumex acu-^ 
tum — Plantago mujor — • PI, media — »Sb/a- 
num Dulcamara — Rubus frutìcosus — Ga^ 
leopsis Tetrahit —* Tri/òlium pratense — ^ Ljr- 
chìiis dioica — Centaurea nigrescens — Galium 
Mollugo — Achillea millejòlium — Leontodon 
taraxacum — Maha sjhestris — Verbena of- 
ficinalis — Gfpsophila saxifraga — Mentha 
viridis — Ment. sjhestris — Panicum glaucum 
— Solanum nigrum — ► Marubium bulgare — Po-- 
Ijgonum hjdropiper — Poi aciculare — Melissa 
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Calamìntha — • Glecoma hederacea — Sahia 
verticillata sfar, napi/òlia — J^eronica Cliamaedrìs 
— Cornus mascula — Elinopodium vulgare — * 
Lamiwn album — Mercurialis annua — *Scro- 
phularia aquatica • — ► Daucus sjrhestris •— Cheno- 
podium viride — F^erhascum Jloccosum — Arundo 
speciosa Schrad • — Asclepias F'incetQxicum ■— 
Paiola odorata^ — Campanula Trachelium — Con" 
volvulus sepium -> — Hedera Helix — Trifolium 
repens — • Oscillatoria autumnalis /Jgardh. 

Un sotterraneo alU imo di una isolata cappella 
in un angolo dello stesso cimiterio (io3) serve 
a luogo di deposito per le mummie che di tempo 
in tempo si ha la buona ventura di rinvenire in 
questa o in quella delle poco sopra indicate tom^ 
be: in esso conservavansi per F addietro sempre 
ottimamente j ora vanno grado a grado verso F ul- 
timo loro deperimenfto ^ trapelando per mala sorte 
in esso sotterraneo quasi perenne delF acqua che 
lo rende umido oltremodo: ed in fatto Fossa-» 
mento delF estremità inferiori in molte delle me- 
desime vedesi già denudato (io4)* Esporrò in ap- 
presso^ com'ebbi F onore dMnalzare alF ossequiata 
autorità il mio pensamento sul proposito (io5). 

Ma importa di osservarsi una cosa essenzialis- 
sima prima di arrivare alla conclusione di questo 
Articolo^ la quale può contribuire non poco ai 
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presumibile sviluppamento del fenomeno; ed è^ 
che se nel Distretto di Gèmona bellissime sono 
le mummie ed intiere che rinvengonsi a Yenzo^- 
ne^ inferiormente ad essa terra ^ cioè ad Ospìta- 
letto (106)9 trovansi del pari corpi umani essiccati 
non però ad eguagliare in perfezione Y insieme 
di quelle j e che superiormente eziandio nei piani 
di Portis sulla strada di Tolmezzo (107) trovasi 
pure qualche animale essiccato. 

Nella chiesa dello Spirito Santo ^ collocata sulla 
cima di una collinetta ad Ospitaletto, tre miglia 
lontano da Venzone^ sono vi cinque tombe ^ entro 
le quali i cadaveri trasmutansi talune volte in 
mummia 9 i cui avanzi si vedono tuttavia confu- 
samente e negligentemente riposti in una piccola 
stanza sotterranea situata non molto lungi dalla 
chiesa verso mezzogiorno j stanza che per tradi- 
zione distinguesi col nome di Carnario (108). Sic- 
come alcuni soltanto dei cadaveri trasmigrano in 
mummia^ cosi è colà volgare opinione che quelli 
esclusivamente i quali erano in vita sani e ro" 
busti ^ sieno suscettibili di una tale conservazione. 
L'ottimo chirurgo sig. Giacomo Bellina mi fece 
il dono di una rana esculenta per esso a caso 
ritrovata Sui piani di Portis ^ tre miglia circa 
sopra Venzone, che io conservo in istato di es- 
siccamento perfetto (109)^ com'egli ebbe a racco- 
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glierla. Pare che incontrasse questa la sorte me- 
desima che fra le sabbie ardenti dell'Egitto in 
qualche occasione avviene ad uomini ed animali. 
Dal complesso de' fatti in questo articolo espo- 
sti puossi stabilire che nel Distretto di Gemona, 
lungo la strada di Tolmezzo ^ avvi una linea quasi 
ritta di sei miglia all' incirca y in alcuni punti della 
quale i corpi umani e di altri animali^ seppelliti 
in terra e meglio collocati in alcune tombe entro 
le chiese^ trasmutansi in mummia ; che superiori 
ad ogni altra sono sempre le mummie di Yen- 
zone; che per quanta facilità si voglia attribuire 
al putrefarsi de' cadaveri umani neonati^ pari ad 
essi non può calcolarsi la condizione di un fan- 
ciullo di otto anni^ ed i quindi forza di sospet- 
tare (per quanto però può desumersi da un fatto 
solo) le identiche tombe^ le quali contribuiscono 
all'essiccamento di alcuni corpi che racchiudono, 
favorire ad un'ora la putrefazione rapida di altri; 
che se da un canto alla peculiare individualità 
del cadavere è da attribuirsi la conversione in 
mummia, dall'altro non da sola condizione esclu- 
sivamente individuale può ripetersi il fenomeno, 
sinché nella stessa chiesa vi sono tombe entro le 
quali non fu mai dato di osservarlo, a differenza 
delle prime che non di rado per alcuni cadaveri 
lo presentano; non essere di assoluta necessità il 
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concorso degli ardori del sole^ e dell' asciuttissima 
ventilata arena; che finalmente né la costruzione 
delle tombe y né la posizione de^ paesi, né le piante 
del cimiterio di Yenzone aprono la via a plausi- 
bile congettura circa il processo in esame, che 
i cadaveri seppelliti allontana dalla putrefazione 
e li conduce in vece ad un sussistente essicca- 
mento. 
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ARTICOLO QUARTO 

Descrizione fisica delle MvMMiEy ossi end 

CORPI VHANI ESSICCATI DI J^ENZONE, E NE- 
CROSCOPIA DI VNA FRM ESSE LORO. 



Né la tradizione^ né alcun registro pubblico o 
privato fa parola di mummie nella terra di Yen- 
zone prima del 1647* ^^^ lapide inscritta nel i574 
colla leggenda cvria combvsta restavratoribvs 
annunzia che il luogo della Comune fu preda 
delle fiamme^ e per esse cadde distrutto T archi- 
vio, nel quale forse avrebbesi potuto per avven- 
tura rinvenire qualche nota sul proposito. AH' in- 
cendio della famosa biblioteca di Alessandria devesi 
forse r ignoranza in cui siamo tuttavia intomo 
molte cose antiche dell'Egitto, e segnatamente 
circa quelle che risguardano le mummie : al testé 
accennato incendio di Yenzone riportare dobbiamo 
del pari alcune oscurità storiche del nostro ar- 
gomento; quasiché il fuoco devastatore dovesse 
nascondere all' occhio umano i fatti che si riferi- 
scono alle creature morte. 

All'epoca mentovata del 16477 fabbricando la 
cappella del, Rosario (no), fu mestieri rimuovere 
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dalla parete estema del tempio un avello di pie- 
tra^ al disotto del quale stava una cassa suffi- 
cientemente ben conservata^ e la quale conteneva 
intatta ed ancora vestita una mummia: la prima 
che si ponesse nel sotterraneo, ove tuttavia colle 
altre vedesi custodita (i 1 1). È volgare opinione 
fosse quella il corpo che avesse in vita apparte- 
nuto ad uno Scaligero, non tanto ^ desumendolo 
dal vestimento di velluto e dal sottoabito di grosso 
dante, alcuni brani de' quali mostransi anche ai 
giorni nostri ai curiosi, avvegnaché avrebbero po- 
tuto essere indossati eziandio da molti altrì^per- 
sonaggi distinti; ma più verisimilmente per l'arma 
colla scala che sullo stesso avello tuttavia esi- 
stente vedesi scolpita: se non che, bensì entro 
Favello è a credersi con maggiore ragione che 
sarebbe stato posto il cadavere, e non al disotto 
del medesimo, s'esso avesse per il fatto perte- 
nuto ad uno dei signori della Scala. 

Ad ogni modo pel caso nostro poco monta che 
quel cadavere fosse dell'uno o dell'altro: ma ciò 
che importa, si è che dopo quella del suppo- 
sto Scaligero, e che dal volgo appellasi il Gob- 
ho (112), varie altre mummie tratte dalle tombe, 
nell'articolo precedente mentovate, vennero a ri- 
porsi insieme colla prima. Alcune andarono per- 
dute, ed il giorno 6 ottobre 1829 esistevano in 
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numero di diciotto <ii3)^ compresa quella for- 
matasi dal cadavere di un chiarissimo medico di 
essa terra ^ il fu dott. Valentino Flamia^ padre 
del celebre vivente Avvocato fiscale^ per doti di 
mente e di cuore ^ onore e lustro di questa R. città 

di Udine (ii4)* 

I cadaveri^ siccome venne in addietro accen- 
nato, indistintamente seppellisconsi vestiti ed in 
cassa coperta. Un anno basta ordinariamente a 
tramutare in mummia quelli che di tale cambia- 
mento sono suscettivi^ ma più perfetta raccogliesi 
scorso air incirca il periodo di due anni. Talune 
volte le casse sono ben conservate, fradicie ta- 
lune altre, lo che osservossi avvenire delle vesti. 
Allorché esse mummie rinvengonsi, sono sempre 
tutte del pari, sebbene più e meno qua e là co- 
perte da un Hjpha homhicina Pers. (ii5), che 
d'ordinario mantengono lungo tempo, dacché fu- 
rono riposte nel sotterraneo entro cui si vedono 
ignude, e col solo berretto a croce, se in vita 
hanno appartenuto ad un sacerdote. 

Pecca alquanto d' inesattezza il prof Yiviani 
scrivendo intorno ad esse mummie in una nota 
alla bellissima sua versione di Paolo Diacono (i i6), 
ed in alcune lettere pubblicate dappoi (117)} im-* 
perciocché non sono i corpi sepolti nel cimiterio 
quelU che cavati fuori pochi anni dopo taU che 
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pajono vìtì y si vedono in una stanza j mentre , 
tolto il supposto Scaligero^ tutti gli altri fiirono 
levati da alcune tombe nella chiesa^ né è vero 
che raccolti in quella stanza non sieno più sog- 
getti alla putrefazione , che per essa anzi perisco- 
no^ se non vi si pone riparo^ né tampoco che 
sieno ancora coperti dagli abiti coi quali fiirono 
seppelliti^ perchè invece si osservano ignudi: le 
quali cose rileverannosi forse meglio dal complesso 
di questa scrittura. 

Queste mummie sono secche^ alquanto incar- 
tocciate^ col basso ventre elastico^ sono leggiere: 
il Gobbo p. e. pesa venticinque libbre mediche e 
mezzo; il corpo del fii Don Daniello Gattolini^ 
eh' era sommamente obeso ^ ventiquattro e mezzo; 
quello del fu Don Antonio Verona^ venti e mez- 
zo; ed egualmente quello che servi alla sezione 
necroscopica^ ec. Taluna conserva quasi affatto 
r aspetto esterno del tegumento comune^ meno la 
lucentezza che aveva in vita ; alcune hanno la 
pelle come cambiata in un cuojo conciato^ del- 
r altezza di mezza linea ^ con un tessuto - sotto^ 
stante ed aderente^ alto una linea e più^ di una 
sostanza che molto rassomiglia pel colore^ con- 
sistenza ed aspetto alF esca ordinaria giallo-oscura ; 
la pelle di altre sembra del tutto una grossa carta- 
pecora, lìscia da entrambe le parti, e senza ve- 
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run tessuto che si attacchi al disotto. In ambedue 
le accennate varietà, essa pelle è generalmente 
staccata dalle parti contenute, a guisa di alcune 
artifizìali di Egitto; in qualcuna il prolabio è an- 
cora distinto dal resto della cute; ai luoghi ar- 
ticolari è trasversalmente rugosa la cute mede- 
sima, com'era in vita; è sonora quanto lo sarebbe 
un arido cartone; le palpebre sono incollate sopra 
gli aridi occhi, e va errato il collega dott. Pa- 
gani (ii8) allorché assevera che le nostre mum- 
mie restano denudate di capelli e di peli ; mentre 
è bensì vero che in certi luoghi ch'erano capil- 
lati, in talune vedonsi i forellini soltanto d'onde 
i capelli uscivano , ma è altresì verissimo che 
più o meno il maggior numero conserva ferma 
in sito gran parte di que' capelli che possedeva 
in vita, e particolarmente quelli della testa e del 
mento; la qual cosa dal precitato Anonimo, del 
Galogerà viene anzi rilevata come incredibile per 
chi non la vede, ed è dimostrata dai disegni che 
vanno uniti a questa mia Memoria (119). Le un- 
ghie curve ai lati ed adunche sono conservate 
ed immobiU ; così le parti sessuali nel maggior nu- 
mero sono ben conservate. Le forme della faccia 
ricordano sufficientemente il soggetto cui appar- 
tenevano. 

Frugando per entro le cavità del torace e del- 
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r addome nel Gobbo , e lungo l'estremità infe* 
riorì^ il più delle parti molli parvemi cambiato 
in una sostanza spugnosa asciutta polverulenta, 
del colore ed aspetto^ comunque meno fitto, di 
quel tessuto che poco sopra paragonava alFesca 
comune giallo-oscura. Lo scheletro, mancante dei 
piedi, in tutto il resto è intatto, consistente e 
duro, di colore di tartaruga variegata in più e 
meno oscuro. Tutte le ossa sono tenute in sito 
dai legamenti, dalle capsule articolari in istato di 
essiccamento, ed esse ossa sono più e meno co- 
perte da fibre muscolari, tendinose, da vasi, stret- 
tamente e quelle e questi, le une sugli altri ad- 
dossate ed inaridite. Eguali cose erami dato di 
rilevare esplorando alla meglio, senza maggior- 
mente guastarle, alcune altre tra le stesse più vec- 
chie mummie in discorso, e le quali cose con- 
frontate colle seguenti che riconobbi all' atto della 
necroscopìa di una recente, varranno forse in qual- 
che maniera a dimostrare la graduata progressione 
di questo tuttavia misterioso tramutamento. 
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Necroscopia della mummia del fu Don France- 
sco Tomat morto in età di anni 77 , tumulato 
ai i^Jebhrajo 1826 nella tomba num. 7^ dalla 
quale venne tolto ai primi del settembre 1827, 
ed ai 6 maggio 1828^ anatomizzata dal chi- 
rurgo sig. Napoleone Bellina, condotto a Ma- 
niago. 

Questa mummia aveva F aspetto esteriore co* 
ii^iune a tutte le altre ^ colle parti genitali con- 
servate in istato di raggrinzamento ] la pelle quasi 
naturale y meno la lucentezza ; e pesava venti lib- 
bre e mezzo mediche. 

Fatto un taglio longitudinale dal vertice della 
testa sino al perineo^ dividendo ad un tempo le 
parti dure^ e spaccata successivamente nella stessa 
direzione la colonna vertebrale , vennero poste allo 
scoperto tutte ad un tratto le tre cavità^ ed il 
cavo osseo del midollo spinale^ ed osservammo 
quanto segue: 

I. Una sostanza polverulenta di aspetto terreo 
e piuttosto in copia era sparsa in tutte le cavità 
aperte. 

II. Nel cranio la dura madre era conservata 
a brani ed inaridita^ e meglio alla base del cer- 
velletto e dintorno alla midolla oblunga ta. 
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III. Il cervello ed il cervelletto erano raggrin- 
zati^ ed offrivano^ presi insieme^ il volume di un 
pugno ^ coperti da brani essiccati della pia ma- 
dre^ senza traccie dell' aracnea y erano di consi- 
stenza pultacea ^ conservando in piccolo la forma 
loro naturale; tagliati^ erano propriamente adipo- 
cerosi^ di colore oscuro in quanto alla parte cor- 
ticale , e giallastro nella midollare. — Anche Four- 
croy e Thouret (120) rinvennero costantemente 
nei cadaveri adipocerosi il cervello impiccolito ^ 
nerastro alla superfizie y e cambiato nella sostanza 
delle altre parti. — Le membrane che racchiu- 
dono la midolla spinale erano conservate in istato 
di essiccamento y questa poi era tramutata in so-^ 
stanza polverulenta terrosa. 

lY. La pleura costale e parte della polmonale^ 
il peritoneo erano in istato di essiccamento^ ma 
chiaramente distinguibili. Del diaframma non rav- 
visavansi che pochi essiccati avanzi della porzione 
tendinosa. Il parenchima dei polmoni, la sostanza 
muscolare del cuore erano cambiate in materia 
polverulenta e terrosa. La trachea, le prime bron- 
chiali ramificazioni, i vasi grossi arteriosi e ve- 
nosi, il pericardio erano incartocciati, ma ben 
conservati e distinguibili. 

V. L'esofago, il ventricolo, gl'intestini tenui 
e crassi erano egualmente bene conservati; entro 
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il retto vi erano materie stercoracee^ cimbalose 
e quasi lapìdee. 

VI. Il lobo sinistro del fegato era raggrinzato 
e condensato in una sostanza quasi intagliabile , 
coriacea j la cistifelea, del pari raggrinzata^ avera 
nella sua cavità poca materia polverulenta e ter- 
rea : di tutto il resto non rimaneva che la parte 
membrano3a^ quella del parenchima avendo su- 
bito la sòlita degenerazione terrea-polverulenta. 
Non vi erano traccie né di pancreas né di renL 

yn. La vescica orinaria era conservata egual* 
mente in istato di essiccamento. I testicoli erano de- 
composti nella tante volte ripetuta polvere terrosa. 

yiU. La muscolatura tanto del tronco come 
deir estremità presentava alcuni tratti fibrosi in 
istato di essiccamento; più conservati e discerni- 
bili erano i tendini : tutto il resto era fìiso nella 
sostanza polverulenta e terrosa^ di colore meno 
fitto. 

IX. Nelle cavità delle ossa lunghe notavasi una 
rete labile entro di cui stava come sospesa la 
solita polvere: tutto però al primo tocco cedeva. 

Il cadavere emetteva un odore proprio che molto 
approssimavasi a quello delle carni fumicate ed in 
essiccamento. 

Se da alcune peculiari sussistenti condizioni 
della mummia egiziana del Passalacqua(i2i) con- 
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getturavasi la malattia per la quale Atenaide detta 
la Minerviana era morta ^ pare a me che dallo 
stato del lobo sinistro che tuttavia esisteva al- 
l' epoca deir estispizio nel corpo essiccato del fu 
Don Francesco Tomat^ possa non senza molta ve- 
rìsimiglianza congetturarsi ch'egli soffrisse in vita 
di epatite^ perciocché consta d'altronde^ tra i 
caratteri anatomico-patologici da Gendrin (122) 
a queste malattie assegnati^ esservi sempre den- 
sità e durezza considerabili di quelle porzioni del 
viscere precipuamente state infiammate. 

La sposizione necroscopica dimostra in ultimo 
risultato^ che le parti membranose e tendinose 
resistono più di ogni altra al processo della pu- 
trefazione; che i parenchimi viscerali, e gran parte 
de' tessuti muscolari decompongonsi in materia 
polverulenta-terrea ; che il cervello ed il cervel- 
letto a differenza del midollo spinale passano a 
condizione adipocerosa, quando questo tramutasi 
nell'anzidetta materia; che il processo di trasfor- 
mazione polverulenta-terrea, sebbene con andata 
lentissima, progredisce incessantemente nel ca- 
davere essiccato ; lo che rendesi palese dal con- 
fronto di quello anatomizzato col più vecchio del 
Gobbo y in cui poco o niente di membrane sie- 
rose ritrovasi , e molto più dell' altra sostanza in 
polvere ; che forse F essiccamento dei cadaveri 
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non è che una semplice lenta modificazione della 
più comune ovvia putrefazione^ ultimo definitivo 
risultamento di entrambi i quali processi finisce 
sempre per essere quello della ripetuta materia 
terreó-polverulenta. 

Era volgare opinione che non si convertisse in 
mummia che il sesso mascolino^ senza riflettere 
che per inveterata abitudine non si mettevano in 
quelle tombe che cadaveri di uomini i quali in 
vita il più spesso o avevano fatto parte del sa- 
cerdozio^ od uscivano da qualche distinta fami- 
glia. E per la verità il giorno 28 luglio 1826 
venne discoverta (laS) la mummia della fii Anna 
Maria Verona Ferrano morta in età di 26 anni 
per tifo^ e depostavi nel 18 16. Era dessa benis- 
simo conservata in tutte le sue parti; aveva il 
pube coperto di capelli neri, siccome avvisa il 
dilìgentissimo chirurgo Bellina il padre, alla cui 
compiacenza vado debitore di questa e di non 
poche altre notìzie in proposito ; e sarebbe stato 
spiacevole che 1! inavvertenza de' becchini la met- 
tesse a pezzi, talché fosse riputato inopportuno di 
trasportarla colle altre; quando d' altronde la ma- 
lattia per cui era stata condotta all'estremo fato 
non avesse richiesto in ogni caso questa sanitaria 
l)recauzione. Nell'ignoranza in cui siamo circa la 
durevolezza de' contagi, ed i cambiamenti chimici 
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che possono sotto svariate circostanze subire , non 
tì sarà mai prudenza che basti onde con ogni 
cura possibihnente antivenire la rinovazione di 
guai (124). 

Sarebbe ora mestieri d' istituire un confronto tra 
le nostre mummie di Yenzone^ ed alcune che qua 
e là in altri paesi ritrovansi: ma poche sono tra 
esse quelle che mi fu dato altrove di osservare. 
Se però dal ravvicinamento delle nostre con quella 
del Visconti a Monza ^ con quella del Gabinetto 
patologico di Pavia, con quella bellissima rega- 
latami dalla bontà del consigliere Aglietti j se trarre 
giustissimo partito al proposito è concesso dalle 
diligenti descrizioni favoritemi dai chiarissimi pro- 
fessori Bossi, Liberali e Zecchinelli, non sarà forse 
andare dal vero assai lungi, ritenendole tutte di 
uno stesso modo di formazione, e tutte eguali, 
con piccole varietà soltanto che l' una può diver- 
sificare dall'altra, ma che essenzialmente non cam- 
bia fra esse loro natura. 

Taccio del confronto che potrebbe farsi dqlle 
stesse nostre colle imbalsamate che sono il pro- 
dotto dell'arte, così colle adipocerose che appena 
possonsi considerare come mummie : né parmi 
air uopo di stabilire parallelo tra le medesime no- 
stre mentovate, e le naturali di Egitto 5 imper- 
ciocché diversificano quelle da queste , e pel modo 
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di loro formazione e per varj caratteri fisici in- 
dividuali. Formansi le prime in tombe di una cerla 
capacità , ed in casse che talune volte cedono alla 
putrefazione vegetabile } formansi eziandio più volte 
quando i cadaveri sono a contatto frequente col- 
r acqua. Vengono le altre a formarsi sotto le aride 
sabbie degli estesi deserti di quelle bollenti re- 
gioni. Cambiansi in mummie a .Y^nzone i cada- 
veri venuti a morte il più spesso per isvarìatis- 
8Ìmi morbi ^ o per caducità di anni. In Egitto ì 
viventi già sani e robusti^ intiere carovane in 
cammino, coperti proditoriamente senza difesa da 
nembi di arena j trovano ad un tempo medesimo 
e morte e tomba, e convertonsi in mummie. 

La pelle delle mummie di Yenzone raffigura 
un cartoccio di forma umana staccato quasi da 
per tutto dalle parti contenute, le quali sono d'al- 
tronde convertite in queir accennata sostanza spu- 
gnosa fibrosa polverdlenta, che avvicinasi alFaltra 
descritta dal PiatoUi nelle mummie di Tolosa. 
Quelle di Egitto sono scheletri, sopra i quali le 
parti molli e la pelle trovansi strettamente Funa 
sopra r altra addossate ed inaridite. Pare quindi 
per conseguenza che il processo fisico non sia 
in entramb'i casi lo stesso, tanto diversificando 
fra loro i prodotti. Così dopo il sin qui ragionato 
emerge peccare d'inesattezza il concetto del pre» 
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lodato Anonimo nella Raccolta del Calogeri y il 
quale nella sua scrittura proponevasi parlare di 
alcuni cadaveri dopo guari spazio di tempo ca-* 
sualmente trovati in carne : conciossiachè non sono 
altrimenti carni quello peculiare trasmutamento 
di cui dicemmo nelle nostre mummie. 

Dopo le cose rilevate dall' esame anatomico di 
una tra le -mummie di Tenzone^ non altro può 
conchiudersi dal presente articolo, se non resi- 
stenza di esse mummie che in particolari luoghi 
di quella terra rinvengonsi; e la somiglianza loro 
con altre che qua e là in Italia e fuori talune 
volte rìtrovansi. 
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Cjìvse generalmente presunte per la tras- 
migrazione DE* CADAF'ERI IN MUMMIE NATU- 
RALI, OSSIENO CORPI ESSICCATI. 

Due opinioni affatto contrarie ebbero luogo ne' 
tempi andati^ e tuttavìa mantengonsi in alcuni 
^paesi fra il volgo ^ all'occasione che si rinviene 
un corpo morto il quale scorso lungo lasso di 
tempo conservi ancora le forme umane^ e per la 
prima si grida tosto al miracolo^ si proclama es- 
sere quello le relìquie di un santo ^ e al dire di 
Ferdinando Del Migliore (isS) incominciasi^ dalle 
donne almeno , a trarre la corona di tasca per toc- 
carle. Ritiene la seconda^ giusta l'avviso di Franco 
Sacchetti ed altri scrittori y che i cadaveri di co- 
loro che muojono scomunicati stieno mai sempre 
interi y talché al discoprimento di alcuno si rac- 
capriccia ad un tempo stesso di orrore e di sde- 
gno. Gli uomini volgari corsero facilmente in ogni 
tempo al meraviglioso^ alla superstizione^ al fa- 
natismo^ di che n'avemmo, anche pochi anni or 
sono, un clamoroso esempio colla polenta rossa 
diPitarello, intorno alla quale ha dissertato così 
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dottamente il fu egregio mio amico V archiatro 
Sette (126). Non fa mestieri intrattenersi però a 
lungo su questo proposito 3 perciocché il prudente 
filosofo e medico conosce quanta precauzione e 
delicatezza domandi Pesame de' miracoli^ prescin- 
dendo eziandio dalle vedute teologiche che sono 
di ossequianda altrui pertinenza. 

È stato detto che V allontanamento di quelle 
cause che servono comunemente a favorire la 
putrefazione, fosse eziandio bastante per conser^ 
vare i cadaveri: ma parmi altra cosa essere il ri- 
tardare di alquanto la putrefazione, altra lo tra^ 
mutare il cadavere in mummia; imperciocché io 
reputo questa essere l'operazione di un partico- 
lare processo chimico naturale, quando non è 
r altra che la sospensione di uno più ovvio e co-* 
mune per mancanza di concorso opportuno di 
circostanze. Ed è perciò stesso che alcune terre 
e qualche pietra servono ad affrettare l'imputri- 
dimento, quando altre conducono male all'uopo 
ed altre contribuiscono alla conversione de' corpi 
in mummia, perchè appunto somministrano, in 
senso mio, materia a specifiche decomposizioni 
e ricomposizioni, che danno risultamenti fra essi 
loro diversi. 

Narrasi in fatto del Campo santo di Pisa, il 
più grandioso che per opinione dell'immortale 
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G. P. Frank (127) vanti T Europa, che la terra 
trasportata da paesi stranieri avesse facoltà di 
affrettare di molto la putrida dissoluzione; che 
consumasse cioè i cadaveri in 24 ore; facoltà che 
andò a' tempi nostri perduta per la gran copia 
de' cadaveri ivi sepolti y e massimamente durante 
il micidiale flagello della peste. I cadaveri de' pe- 
regrini si consumano in tre giorni, secondo Gau- 
denzio Menila, al cosi detto Campo santo di Ro- 
ma; e presso Assoni in Troade avvi una pietra 
la quale distrugge in breve spazio di tempo un 
corpo umano, sarcofaga quasi a stretto rigore di 
voce. Le osservazioni d' altronde di Lamery, Geo- 
froy e Humand hanno chimicamente dimostrato 
nel 1738 all'Accademia Reale delle Scienze, che 
le terre argillose ed alcaline od assorbenti lasciano 
luogo ad un imputridimento molto più lento del- 
l' ordinario, e segnatamente di quello che avviene 
in terre arenose. 

U prof Taglini era di opinione che o l' aria 
secca, siccome propendeva a crederlo il Cardano, 
o questa combinata col freddo, giusta Garcilasso 
della Vega, allorché parla delle mummie peru- 
viane di Cusco, lo che dirsi dovrebbe eziandio 
di quelle dello Spitzberg (128); o il freddo solo, 
come narra G. P. Frank (129) delle inabitate ed 
inabitabiU caverne del mare glaciale, entro le quaU 
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dice che al Nord chi agogna all' incorruttibilità ^ 
può farsi seppellire^ e rimarrà in esse a dispetto 
deir eternità, più sicuro delle mummie di Egitto^ 
la qualità del terreno lungi dall'umido; o la 
particolare natura degli umori sì naturali si arti- 
fiziali fossero potenze efficacemente operose per 
la formazione delle mummie. E per l' ultima delle 
accennate presunzioni stanno tanto la forza delle 
varie imbalsama ture , quanto V essersi conservato 
nel Collegio Pasquarense un cadavere di donna 
incorrotto in mezzo ad altri che si trovarono in- 
ceneriti. Cosi è osservazione che si mantengano 
più facilmente i corpi di quelli che furono in vita 
morigerati, o che vennero avvelenati colT arseni- 
co, o condotti a morte dal fulmine. Tra i primi 
annoverasi il precitato siniscalco degli Acciajuoli; 
Lorenzo Salviati morto in età di 4 < anno ai 17 
luglio 1609, e discoverto mummia nella chiesa 
di S. Croce de' Minori Conventuali di Firenze 
nel 1729; Pico della Mirandola, che ave vasi per 
giovine tanto illibato, quanto era grande filologo. 
Coli' osservazione delle teste e dei ritratti di esso 
Pico, di Milton, Rabelais, Sarpi, Adelung, Hen- 
ry, Leibnizio, Haller, ec, potè Gali stabilire la 
sede del senso, del linguaggio, della parola, il 
talento appunto della filologia (i3o). 
Per ciò che risguarda gli avvelenati coli' arse- 
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nico^ vuoisi che i cadaveri di essi loro si conser- 
vino immuni dalia putrefazione più a lungo che 
altrimenti non sarebbe^ ed irrigidiscano in modo 

particolare. Nel caso che della signora L venne 

raccontandoci Tonnellier (i3i), osservossi 26 ore 
dopo la morte la contrazione de' muscoli della fao 
òia^ la rigidità insormontabile delle membra y ed il 
calore del cadavere assai considerabile. Il cadavere 
diBourcier esumato il primo agosto i82i3 nel cimi- 
tero di Pére Lachaise per ordine del Procuratore 
del Re a Parigi^ un mese dopo eh' era stato de- 
posto^ si trovò collo stomaco e gf intestini ben 
conservati; e per Tesarne istituito dall' Orfila^ Hen- 
nelle ^ Gedry e Lesueur si riconobbe esservi in essi 
dell' arsenico , cui venne attribuita la morte dolo- 
sa. Il zio della vedova Maran^ dalla stessa fatto 
perire per veleno^ del quale parlano i fogli de* 
Paesi Bassi; dissotterrato sedici mesi dopo se- 
polto ^ offriva ancora il ventricolo intieramente 
conservato. I compilatori del Repertorio medico- 
chirurgico di Torino ; i quali riferiscono cotesti 
casi; attribuiscono la conservazione delle accen- 
nate parti nel primo ^ all'arsenico medesimo che 
occasionò la morte violenta } e dallo stato nel 
quale rinvennesi lo stomaco nel secondo, conget- 
turano appunto essere avvenuto il già confessato 
avvelenamento per opera « di una sostanza mi- 
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tt nerale come V arsenico , la cui virtù ( soggiun- 
u gono) preservatrice della putrefazione è gene- 
tf ralmente conosciuta (i32). » 

Ma non solo dopo un mese dacché era stato 
deposto^ alcuni professori di Parigi^ come testé 
dicevasi| dissotterrando un cadavere, scoprirono 
in esso r arsenico , per cui V uomo al quale ap- 
parteneva in vita, venne morto ^ ma il dott. Oza- 
nam, incoraggiato dal prof Orfila, una eguale di- 
scoverta faceva a Lione, dopo sette anni che il 
cadavere era sotto terra in un suolo asciutto, are- 
noso, che conteneva del solfato di calce: il per- 
ché a di lui giudizio lo rinvenne sufficientemente 
conservato. Riferisce in fatti di avere ritrovati i 
muscoli senza forma, le ossa ammollite, i pol- 
moni ed il cuore ridotti in una spezie di un- 
guento nero, le viscere addominali non ricono- 
scibili, cambiate in una massa putrida, bruna, 
senza odore. H lenzuolo che avvolgeva il cada- 
vere era in gran parte distrutto , e di esso rima- 
neva appena una porzione sulle parti genitali. 
Questo cadavere dopo sette anni d'interramento 
era assai meglio conservato di cento altri già os- 
servati dal prelodato Orfila dopo soli quattordici 
mesi dacché erano stati seppelliti (iSs"^). 

Euripide dice che Fetonte ammazzato dal ful- 
mine imputridì nella valle; ma riferisce G. P. 
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Frank, Bulengarìo avere accusato il poeta d'ine^ 
rattezza, perchò Plutarco ha deciso che i cada- 
veri degli uomini stati colpiti dal fulmine non 
passano mai in putrefazione: se non che a que- 
sta asserto stanno in contraddizione le osservazioni 
di Brandi e di Wend (i33), per lasciare almeno 
tuttavia in dubbio F insorta questione. 

Becher faceva eziandio riflesso al genere della 
malattia per cui era fatto morto V animale y come 
più e meno conducente a rapida o ritardata pu- 
trefazione, e riteneva le allacciature, le forti san- 
guigne [lo che conferma anche Frioli, esagerando 
alquanto nou ha guari sopra un medico propo- 
sito (i34)] ed un qualunque esaurimento deter- 
minare la putrefazione medesima; la quale ritar- 
davasi d' altronde per l' uso fatto di sostanze 
astrìngenti, perchè condensano queste la tessi- 
tura delle parti animali j considerando egli la ra*- 
refazione od il rilassamento quale effetto primo 
della stessa nominata putrefazione. D^onde con- 
chiuse con ragione il fine e V effetto di lei essere 
diametralmente opposti a quelli della generazio- 
ne: nam sicut in generatione partes coagulane 
tur, et in corpus Jòrmantury ita in putrefactione 
partes resols^untur, et quasi informes Jiunt (iZS). 
Ma frattanto sarà opportuno di rilevare essersi tra- 
mutato in mummia a Yenzone il cadavere della 
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yerona*-Ferrarìo morta per tifo; lo che deporrà 
a favore della feracità di quelle tombe pel tra- 
mutamento in discorso^ secondo quelli che riten- 
gono la nominata malattia essere dandole putrida: 
e per noi che in essa ammettiamo predominare un 
processo flogìstico , avremmo forse nel caso nostro 
con Becher un modo più plausibile di spiegazione. 

In sentenza di alcuni le ossa degli appestati 
venerei si disseccano e struggono più lentamente. 
NelF altre volte nominato sotterraneo de' Cappuc- 
cini fuori di Palermo^ al riferire del lodato Or- 
ti (iZ6)y da alcune mummie scorre a spessi rivi 
il mercurio^ che raccolto dai becchini, frutta loro 
una qualche moneta. 

Alla forza assorbente ed essiccante di alcune 
terre e spezialmente della calce , ed al contatto 
loro coi corpi si attribuisce d' ordinario T opero- 
sità in discorso ; e di tale sentimento eziandio era 
pel caso nostro il fu mio carissimo amico dott. 
E. VaUi: ma ohe questa non sia però la vera 
causa efficiente il fenomeno delle mummie in Ven- 
zone, emerge chiaramente dalla considerazione , 
formarsi quelle in tombe custodite per ogni lato 
e sul fondo da mattoni, non avere i cadaveri con- 
tatto alcuno con terre, essere chiusi in cassa, e 
non sempre difesi dal concorso immediato del- 
l'acqua, il quale d'altronde favorire dovrebbe la 
putrida decomposizione. 
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Goose il fenomeno stesso , siccome poco addietro 
accennammo^ avrebbe amato derivarlo dall'azione 
del gas acido carbonico j se non che della di lui 
esistenza non se n' ebbe mai sinora da alcuno ve- 
run sospetto in nessuna occasione, e poi reste- 
rebbe sempre da ricercarsi d'onde questo svol- 
gasi in alcune di quelle tombe, e perchè da questo 
svoglimento preservinsi alcune altre a poca distan- 
za, perchè in una delle prime spesso bagnata, 
l'acqua non lo assorba, ed il cadavere continui 
non perciò a trasmutarsi in mummia. 

Né la forza essiccante del calorico forte e con- 
tinuato può condurre niente più al proposito no- 
stro, avvegnaché né quelle tombe sono aride ed 
asciutte, né sono calde, né sempre difése siffat- 
tamente, che alquanto la temperatura intema di 
esse non provi l' influenza dell' equilìbrio colle va- 
riazioni dell'esterna. 

Intanto poco o niente può ricavarsi dalla mag- 
gior parte delle piante che trovansi nel cimiterìo, 
mentre o è comune a tutti gli altri, od alligna 
qua e là senza distinzione^ alcune soltanto vege- 
tano d'ordinario spontaneamente fra le macerie, 
come sarebbero VErjrsimum off.y il J^erbascwn 
pulverulentum , le quali farebbero sospettare l'e- 
sistenza della calce in quel luogo. 

Virey attribuiva la mummificazione spontanea 
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delle reliquie de' corpi Santi, dei cadaveri di To*- 
losa, e di quelli rinvenutisi nelle catacombe di 
Roma, ad un suolo cretaceo ed assorbente^ a nes- 
sun contatto di aria; per le quali cose i corpi 
dissecca vansi in materia bianca , saponacea ( corpo 
grasso con ammoniaca ). E guidavasi a questa con- 
clusione dall' osservare che le ova , alcune semen- 
ti, molti vegetabili coperti di cera o di vernice o 
di gesso conservavansi sani pel corso di più e più 
anni, e per l'analogia colle mummie che rinven- 
gonsi sotto le sabbie nei deserti dellaLibia,ec.(i37). 
Richiesto il prof. Panvini dall' ottimo mio amico 
il dott. Arrìgoni , segretario presso' F Eccelso Go- 
verno di Venezia, intomo a questo argomento, ri- 
spondeva colle seguenti parole, u In una delle mie 
« memorie, che riguardano appunto le mummie 
M naturali che rìtrovànsi in alcune sepolture di 
M Sicilia, come in Galtanissetta , e particolarmente 
u al Campo santo di Palermo, al pari di quelle 
u del Friuli, ho esposto che i cadaveri possono 
M divenire mummie allorquando, impedita o ritap- 
« data la putrefazione, si dà il tempo che possa 
« essere assorbito l'umido di quel dato cadavere. 
« Per ottenere questo effetto si devono verificare 
« le seguenti circostanze contemporaneamente : 
" 1 .° Una sepoltura scavata in luogo asciutto ed 
« argilloso , facile ad assorbire V umidità e difficile 
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u a comunicarla. 2.^ Un cadavere morto di ma- 
u lattia che non facilita la putrefazione. 3.^ Sta- 
u gione d' inverno con aria secca e fredda in modo 
a da ritardare di molto la putrefazione, e dar 
tt tempo che si vfsrifichi il lento assorbimento del- 
tt Tumido del cadavere, tanto dalla terra, quanto 
u dalTaria soffiata dai venti di Nord. 4-^ Pelle 
« del cadavere che permette il facile passaggio 
K degli umori che devono dissiparsi sino al to^ 
« tale disseccamento. Quando queste circostanze 
u ritrovansi unite, favoriscono il disseccamento 
u del cadavere, che fanno divenire mummia. Ora 
« nelle suddette sepolture non tutt' i cadaveri di- 
« vengono mummie, ma que' pochi ove si verifica 
u il concorso delle succennate circostanze. Poche 
a infatti se ne osservano intatte nella sepoltura 
u del campo santo di Palermo, pochissime in 
u quella de' Cappuccini di Caltanissetta , e qual- 
u cheduna in quella de' Cappuccini di Palermo, 
K ed in altre sepolture. Ecco quanto, ec. (i38) ''. 
Di tale pensamento era ad un dipresso per V ad- 
dietro il già citato dott. Thouret, il quale diceva 
che se i corpi isolatamente seppelliti sono sec- 
chi ed emaciati; se la terra in cui collocansi è 
secca ed arida j se T atmosfera è senza umidità; 
infine se il sole vibrando i suoi raggi sul terreno 
favorisce ed accelera F evaporazione : tutte queste 
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circostanze riunite disseccano i corpi, ne assor- 
bàno e volatilizzano i succhi, riavvicinano e ri- 
strìngono i solidi, danno, in una parola, orìgine 
alle mummie in genere, ed occasionarono, se- 
condo esso lui, quelle che si rinvennero nello 
sgombramenlo del cimiterìo degl'Innocenti a Pa- 
rigi (i39). 

Ma a Venzone, se non tutt' i cadaveri che si 
pongono in quelle certe tombe divengono mum^ 
mie, come avvisa Pan vini di quelli di Palermo 
e di Caltanissetta , nel caso nostro però, in onta 
all'opinione dì Thouret, indistintamente diven- 
gono mummie e grassi e magri 3 i cadaverì che 
trasmutansi in perfette mummie seppellisconsi in 
tombe e non in terra, e sono quelle tappezzate 
di mattoni; né il variare di stagioni v' influisce, 
per quanto sembra, in alcuna maniera. 

Prescindendo ora da ciò che di erroneo super- 
stiziosamente può ritenere in proposito la turba 
immensa del volgo, noi rifletteremo che la più 
gran parte di quelli che in qualche maniera die- 
dero opera alla interpretazione del nostro feno- 
meno, non ad una ed esclusiva causa assegna- 
rono forza di produzione , ma sivvero al concorso 
unissono di molte, parte derivanti dalla situa- 
zione topografica, e parte dalla individualità sin- 
golare dei pochi cadaveri, i quali anziché percor- 
Marcolini^ M, di Venz, 6 
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rere i successivi stadj della comune putrefazione, 
incontravano T altro particolare tramutamento che 
alla condizione di mummie spontanee tende a con- 
durli: della qual cosa giova di prendere nota, 
quale generale conclusione di ciò che venne in 
questo Articolo per me sino adesso discorso. 
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Opinioni di alcvni Professori della Facoltà 

MEDICO-CHIRURGICA DI PADOFA y E à ALTRI 
ANCORA , INTORNO ALLE CAUSE DELLO TRA- 
MUTARSI I CADAVERI IN Mummie naturali 
A Venzone. 



JL Eccelso I. R. Governo sedente a Venezia , 
cui niente sfugge nella di lui sapienza di tutto 
ciò che o può tornare di utile a' suoi ammini- 
strati, o può accrescere lumi allo scibile delle 
scienze e delle arti, aveva già sino dalF aprile 1826 
(iSq'^) richiesta la Facoltà medico-chirurgica di 
Padova ad emettere la riputata sua opinione 
sulle mummie di Venzone, tanto considerate fi- 
sicamente, quanto per ciò che risguarda la po- 
lizia medica nel periodo entro il quale i cadaveri 
si cambiano in mummie, seppelliti che sieno in 
alcune tombe del Duomo \ ed aveva eziandio dalla 
Facoltà medesima ottenuto il risultato de' pensa- 
menti di. alcuni tra quegl'illustri Professori, quando 
io implorava dalla R. 'Delegazione Provinciale la 
permissione , che graziosamente mi venne tosto 
accordata (i4o), di potere cioè, per semplice mia 
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istruzione^ istituire alcune osservazioni intomo ai 
cadaveri medesimi^ ed a ciò che lo tramutamento 
loro in mummie spontanee concerne. 

Aveva già data mano all' impresa com' era me- 
glio conciliabile col medico esercizio che mi ob- 
*bliga a giornaliera permanenza in città^ e pon 
una distanza di più ore di cammino per giungere 
alla terra che offre lo spezioso fenomeno, allor- 
ché con segnalata bontà V ossequiato Eccelso Go- 
verno degnavasi di trasmettermi non solo la po- 
sizione originale che aveva da Padova ottenuto^ 
ma eziandio una nota del nostro Medico provin- 
ciale (141)7 1^ quale sembra che d'accordo con 
una Memoria dell'egregio sig. Bianchi destassero 
nell'Autorità Superiore il desiderio di successive 
ricerche (14^)3 ed onorava l'insufficienza mia a 
dare opera alla bisogna con generosi modi di 
grazioso incoraggiamento. 

Approfittando ora pertanto delle dottissime scrit- 
ture comunicatemi, estrarrò quanto concerne alla 
parte fisica esclusiva dell'argomento, riservando 
ciò che spetta alla Polizia medica per l'Articolo IX, 
dove cade appunto in acconcio di tenerne parola. 

Riscontrando il eh. dott. Pagani, medico pro- 
vinciale, una ricercatoria della R. Delegazione del 
Friuli (143)', premessa breve storia (i44) ^ quan- 
to, senza esami ed esperimenti, potè raccogliere 
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circa le mummie in discorso, riferiva sembrargli 
probabile che dalla particolare natura del suolo 
abbiano segnatamente nei sepolcri , e forse anche 
nelle località corrispondenti del cimitero, ed alla 
torre (così denomina la cappella) a svogliersi ignoti 
materiali sotto forma gasosa, i quali penetrando 
nelle casse investano le sostanze animali morte 
con misteriose operazioni di chimiche affinità, 
arrestino il processo della putrida fermentazione , 
ingenerino mutazioni sorprendenti , ignoti prodot-^ 
ti } le dissecchino , e le rendano incorruttibili : feno- 
meno la cui interpretazione egli attende dai lumi 
della chimica d'oggigiorno. 

n dottissimo Stefano Andrea Renier, ed ora prò* 
fessore di Storia naturale speciale all' Università 
di Padova, rilevava con una sua prima lettera 
(i45) al Direttore della Facoltà medico-^chirurgi-^ 
ca-farmaceutica l'importanza di esaurire precisa-' 
mente ed esattissimamente le superiori commis- 
sioni, e tanto più quando risguardano la pubblica 
salute ( perciocché trattavasi eziandio di sapere 
se si possa o no continuare a seppellir cadaveri 
nelle tombe della chiesa), e chiedeva tempo, an- 
che per ragione di labile salute, per alcune ve- 
rificazioni e conoscenze che giustamente riputava 
necessarie, prima di determinarne opinione. Nove 
mesi dopo, pressato dalla R. Delegazione provin- 
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ciale di Padova ( 1 46) con altra lettera alla stessa 
indirizzata (i47)? asseverava non avvenire il fe- 
nomeno né per disseccamento^ né per congela- 
zione j né per prontamente impedita comunica- 
zione coir aria atmosferica esterna , non per 
adipocerizzazione ( saponizzazione ) , ma bensì da 
acidificazione o carbonica o muriatica^ od altra 
che sìa-^ ed opinava che a qualche conclusione 
guidare potessero le considerazioni del terreno, 
delle roccie e delle parti molli trasmutate. 

A' fluidi acidi dunque che s' introducano in 
quelle arche, e vi passino e trascorrano, o si 
sviluppino dal terreno e vi stazionino qualche 
tempo, assegnava esso Professore forza di origi- 
nare il fenomeno; e considerando che fa d^ uopo 
il periodo di un anno perché i corpi trasmigrino 
in mummia, riteneva non essere questi acidi né 
in grande quantità, né di molta intensità. 

Il prof, egregio Francesco Fanzago, dette al- 
cune generalità sul proposito de' luoghi dove si 
trovano corpi essiccati, deduce (i48) questo fe- 
nomeno dalla qualità dei sali nitrosi , alluminosi 
e calcarei, che sono abbondantissimi nelle terre 
entro le quaU esso fenomeno ha luogo. Dice che 
Pugmaurin pretese di spiegarlo, considerando la 
putrefazione, come la combustione, per la quale 
ùl d'uopo il concorso dell'aria atmosferica; e que- 
sto in alcuni sepolcri venendo presto a mancare. 
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lascia laogo di disseccamento. Comunque però sia 
la cosa^ egli riflette^ le terre silicee e sabbionose 
essere le più opportune alla genesi del fenome- 
no, e crede che esse terre, assorbendo le parti 
umide dei cadaveri , contribuiscano a far si che 
le parti solide si addensino, e quindi inspessite 
ed indurite si oppongano alla corruzione, e tali 
conservinsi pel volgere di anni ed anni. 

Ma questa spiegazione non fa altrimenti al caso 
nostro; perciocché osservammo già non essere un 
semplice disseccamento quello che presentano le 
mummie di Yenzone, ma bensì oltre questo in 
alcune parti, in altre originarsi una metamorfosi 
dell' una in diverse sostanze, varie per natura ed 
aspetto, come sono la filamentosa stoppiacea, la 
polverulenta terrea, l' adipocerosa del cervello , ec. 
D' altronde la tarda putrefazione dei cadaveri 
seppelliti nella metà anteriore del cimiterio, e la 
conservazione lunga di alcuni legamenti potreb- 
bero avere spiegazione dalle cose esposte, ma non 
altrimenti la conversione di qualche cadavere in 
mummia nelle nostre tombe, che per interna co- 
struttura tengono lontani 1 corpi da ogni contatto 
di materie soUde, né sono così chiuse da impedire 
r introduzione dell'aria, che anzi qualcuna am- 
mette anche dell'acqua. 

Il celebre Melandri, professore di Chimica, cre- 
de (149) essere cause comuni a generare la trasfor- 
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inazione de' cadaveri in mummie la bassa tempe- 
ratura e la siccità del luogo; le quali due con- 
dizioni mancano affatto nel caso nostro. Soggiunge 
poscia esistere altre ignote cause contrarie alla 
putrefazione da riconoscersi con ripetute sperienze 
sul luogo, e particolarmente fatte col termome- 
tro ed igrometro 9 e colla svaporazione in tempi 
dati. Rammenta finalmente alcune utili applica- 
zioni alle quali potrebbe condurre il fenomeno 
che ci occupa. 

Manca alla posizione Governativa la Memoria 
del R. Commissario Distrettuale; ma da un'altra 
eh' egli indrizzava al già lodato Archiatro Set- 
te (i5o), e che ebbe la compiacenza di favorirmi 
in copia, rilevasi che, caldo com'è sempre per 
le lodevoli imprese, un Panteon avrebbe voluto 
formare di quella chiesa, destinandola a conser- 
vare la salma mortale dei distinti personaggi d'I- 
talia ad esempio de' superstiti, ed a maggiore e 
nuovo lustro di quella terra. 

Frattanto ciò che importa di ricordare al caso 
nostro , come risultamento dell' anzidetta posizio- 
ne, si è che alcune sostanze gasose, in senso del 
dott. Pagani, e particolarmente acide, secondo 
il prof Renier, possono contribuire in modo sin- 
golare alla genesi del fenomeno, e che riman- 
gono in senso di tutti varie sperienze ed osser- 
vazioni da istituirsi. 
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ARTICOLO SETTIMO 



OsSERrJZIONI E SPERIMENTI PRELIMINARI 

PER i! Articolo seguente. 



Se alcune delle già fatte ricerche, e che yen*- 
nero per me esposte mano a mano che ci cadeya 
r occasione negli Articoli precedenti, soddisfano 
in parte alla bisogna che avvertivano i chiarissimi 
Professori della Facoltà medico-chirurgica di Pa- 
dova ; altre restavano tuttavia a praticarsi , onde 
compiere questa, e per condurre a termine quanto 
io pure innanzi tratto mi era proposto di cono- 
scere, affinchè il meno possibile risultassero im- 
perfette le congetture sulla genesi del fenomeno. 
A questo fine interessai la valente opera di due 
zelanti cultori della Chimica, il prof Bizio di Ve- 
nezia ed il farmacista Taglialegnì di Udine (i 5 1); 
e raccolta ad una certa profondità alquanta terra 
tolta nel cimiterio di Venzone appresso al luogo 
ov'era stata rinvenuta la mummia del iG ago* 
sto 1836 (i52), ben involta e suggellata la se- 
gnai colla lettera A ; e fatto altrettanto in quella 
parte del cimiterio entro cui i cadaverì subiscono 
sempre la più comune putrida decomposizione (i53). 
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la segnai B y e spedite tosto entrambe queste qua- 
lità di terra al sig. Bizio ^ perchè volesse favorir- 
mene l'analisi^ ebbi dalla di lui compiacenza il 
seguente risultamento. 



Analisi della terra stata levata vicino 
, al deposito delle Mummie (B). 

u Incaricato di operare T analisi delle terre men- 
zionate^ e manifestatomi anche il fine che aveasi 
nel far operar quest' analisi, mi è sembrato di 
vedere che la via eh' io dovea battere nelF adem- 
pimento di questa orrevole incumbenza, né quella 
era che si sarebbe voluta per sapere rigorosamente 
la natura di una gemma, né quella eziandio che 
vorrebbe un agricoltore per conoscere la fertilità 
del suo avere: cotalchè abbandonato per intero 
il primo d' analisi, ho stimato dovermi tenere al 
secondo, trasandando quelle frivole particolarità 
che non ponno aver riguardo che a soh gl'in- 
teressi dell' agricoltura. 

Come fii adunque mescolata bene la terra so- 
vraddetta per darvi al possibile ìlma composizione 
meccanica uniforme , ne presi una cotal porzione 
e la feci asciugare ad un temperato calore. Per 
essere poi certo che F asciugamento fosse portato 
ogni volta allo stesso termine, rovesciava un im- 
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buto sopra il vaso ond' era la terra ^ e portava 
in tal guisa il vapore sopra la membrana di un 
igrometro, il quale mi diceva essere la terra 
asciutta perfettamente quando vedea V indice dello 
strumento non muoversi punto verso l'umidità. 

Asciugata la terra a questo modo, ne ho preso 
cento parti, e separati per mezzo di un vaglio 
(i cui fori avevano il diametro di due linee) i 
frammenti calcari e le materie organiche grosse, 
feci bollire la parte più sottile di questa terra 
Dell' acqua stillata, per separarne i sali e tutte le 
materie solubili che fosse stata per contenere. 
Versato dopo la bollitura tutto sopra un feltro, 
e lavata bene la terra con acqua stillata , ho messo 
insieme così il primo liquido, come l'acqua della 
lavatura , e ne ho cacciato via le tre quarte pala- 
ti, affinchè l'acqua tenesse in sé meglio riunite 
le sostanze solubili, e mi fossero perciò più age« 
volmente mostrate per opera dei reagenti. 

Quest'acqua cosi ristretta la ho divisa in due 
parti uguali, e sovra una di queste parti ho ado-* 
perato diversi reagenti j e fu col mezzo del ni- 
trato d' argento che mi venne mostrata l' esistenza 
degl' idroclorati, e colla barite quella de' zolfati. 
Mi sono poi chiarito della specie di questi sali 
coli' idroclorato di platino che mi mostrò i sali 
di potassa , e colF-ossolato di ammoniaca che mi 
raiTermò l'esistenza di quelli di calce. 
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Qui è da notarsi che di questi sali ne furono 
rinvenute tracce menomissime ; il perchè non pò* 
tendo di ciascuno in particolare statuirne la quan- 
tità, ho fermato di far isvaporare l'altra metà di 
acqua, e quindi cavare insiememente dal residuo 
della svaporazione così la quantità di tutti que' 
sali y come quella eziandio della materia organica 
àtata sciolta. Se non che nel tempo della svapo- 
rasdone mi vennero separati alcuni piccolissimi 
cubi d' idroclorato di sodaj ond'è che fui chia- 
rito esserci, dopo T idroclorato di calce, anche 
F idroclorato di soda. 

Assicuratomi eoa per la quantità del residuo 
della svaporazione, come per lo scemamento di 
peso incontrato nella terra stata bollita della 
quantità delle materie solubili t^into saline che 
organiche, ho tornato a passare per istaccio fino 
la terra menzionata, separandone in tal modo la 
materia arenosa. 

Veggendo dal colore scuro di questa terra es- 
servi contenuta molta materia organica insolubi- 
le, ho creduto bene metterla in un crogiuolo e 
portarla così ad un fuoco di arroventamento, per 
conoscere la quantità della menzionata materia. 
Dopo di ciò tomai a trattarla coli' acqua stillata 
per isciogliere i sali restati dalla decomposizione 
della materia organica. 
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Assicuratomi in tal modo della quantità della 
materia organica insolubile contenuta in quella 
terra , ho fatto di versarvi sopra Y acido idroclo-* 
lieo allungato con tre tanti di acqua stillata; 
durando a versarne finché fosse bene compiuta 
Fazione dell' acido, e ve ne fosse anche una pio- 
cola sovrabbondanza. 

Fatto questo, lasciai la mescolanza in luogo ri- 
posato per ventiquattro ore; e dopo versato tutto 
sopra un feltro, e lavato bene il residuo con acqua 
stillata , diedi opera alla decomposizione degl' i- 
droclorati la mercè del carbonato neutro di pò-* 
tassa , dopo essermi assicurato sovra una statuita 
quantità di soluzione, che non e' era la menoma 
quantità di ferro. 

Decomposti che furono perfettamente gì' idro- 
clorati , versai la materia sopra un feltro , e lavai 
bene il precipitato con acqua stillata. L' acqua che 
colò dal feltro la feci bollire; e veduto che la 
mercè della bollitura seguiva un forte intorbida-^ 
mento, argomentai fondatamente che col carbo-* 
nato di calce riprodotto e' era anche quello di 
magnesia. Il perchè versai T acqua intorbidata per 
opera della bolUtura sopra un feltro; e lavato che 
fu diligentemente il precipitato, il feci asciugare 
ad un temperato calore. Questo era sottocarbo- 
nato di magnesia , ch^ io avea raccolto : ma es- 
sendo bea certo che altra quantità ne dovesse 
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essere con quello di calce j feci di asciugare per- 
fettamente il precipitato sovraddetto; e dopo che 
fii accuratamente pesato^ lo trattai coIF acido zol- 
forico allungato fino a perfetta neutralizzazione. 
Feltrai nuovamente il liquido , e separato che fu 
in tal guisa il zolfato di calce ^ feci svaporare il 
liquido menzionato in modo di avere cristallizzato 
il zolfato di magnesia. Ragunato che fu questo 
sale^ e sciolto nelF acqua stillata^ lo decomposi 
nel carbonato neutro di potassa; ed il precipitato 
che ne ebbi^ lavato ed asciugato che fu, mi diede 
(insieme con quello avuto per opera della bolli- 
tura) Finterà quantità del sottocarbonato di ma< 
gnesia; il quale lavato dalla quantità totale dei 
sottocarbonati, ebbe per conseguente anche la 
quantità reale di quello di calce. 

Quello che mi restava da sapere di questa ter-* 
ra, era la composizione delF ultima porzione sot^ 
file che non fu attaccata dalF acido idroclorico 
allungato. Era agevole a sapere che quella dovea 
essere allumina unita a sìlice tenuissima ; cosi per 
quello eh' è noto della composizione di tutte quante 
le terre , come e vie più per le qualità fisiche di 
quel residuo terroso. Tuttavia per conoscere ac- 
certatamente la quantità di allumina che c^era, 
ho fatto bollire quel residuo nell'acido zolForico, 
e poscia Fho decomposto colla potassa; d'onde 
ne cavai la quantità reale dall' allumina : così ope- 
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rando arrivai a conoscere che la terra levata vi- 
cino al deposito delle mummie è formata di 

Grossi frammenti dì calcinacci , dì pietra cal- 
care e materia organica 3g. co 

Arena grossa silicia e calcare 35. oc 

Silice tenuissima «... 7. oo 

Sottocarbonato di calce 8. 00 

Sottocarbonato di magnesia i. 25 

Allumina i. 5o 

Materia organica insolubile 7. 00 

Idroclorato di calce e di soda, zollato di 

potassa, ed il piti materia organica solubile o. 75 

Perdita o. 5o 

Totale 100. 00 

Analisi della terra stata levata verso la porta 
laterale destra della chiesa (A). 

« Operando nel modo descrìtto più sopra^ cento 
parti di questa terra furono trovate contenere: 

Frammenti di pietra calcare, calcinacci e 

materia organica 35. 00 

Arena grossa silicia e calcare 28. 00 

Sottocarbonato di calce 16. 00 

Sottocarbonato di magnesia i. 5o 

Silice tenuissima 4* ^^ 

Allumina 2. 25 

Ferro ossidato .* i. 00 

Materia organica insolubile . t io. 00 

Sali come sopra , e materia organica solubile 00. 95 

Perdita 00. 80 

Totale 100. 00 
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Ora che col mezzo delF analisi siamo giunti a 
conoscere la composizione di quelle terre ^ ninna 
novità ci troviamo che basti a condurci in qual- 
che ragionevole conghìettura per ispiegare il prò- 
ducimento di un fenomeno tanto singolare : tuttavia 
credo che non sia da trasandare la pìccolissima 
cosa di allumina che contengono quelle terre y per 
cui il suolo è renduto incapace di rattenere V u- 
midità ) né V altra circostanza eh' ora son per no- 
tare. Quelle terre contengono molta materia or- 
ganica y il più della quale è sostanza animale ^ per 
cui r acqua bollita sopra quelle terre ^ e in ispe- 
zialità quella bollita sovra la prima ^ mena un 
odore assai fetido^ e presto b' intorbida e si cor- 
rompe; sicché i cadaveri sono riposti nel seno 
di una terra che leva gas putridi per le ma- 
terie che contiene^ e lascia sfuggire con somma 
prontezza l'umidità: due circostanze che ponno 
in qualche modo concorrere alla loro conserva- 
zione; poiché sappiamo che i gas putridi fermano 
il processo del corrompimento. Tuttavia questo 
solo ancora non basta per trasmutare un cadavere 
in mummia, e in mummia di quella specie sin- 
golare di Venzone, parendo che quivi voglia es- 
sere una cotale sostanza che si unisca alla materia 
del cadavere e ne impedisca la corruzione. 

Io era condotto a supporre che dal fondo di 
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quel terreno^ per una qualunque sua peculiare 
condizione, si levasse di continuo qualche fluido 
aereo che bastasse ad operare V effetto del tras- 
mutamento de' cadaveri in mummia: ma possibile 
che quando ciò fosse stato , dovendo essere un 
gas acido più potente del carbonico, non avesse 
bastato a decomporre almeno una parte de' sol* 
tocarbonati di magnesia e di calce, e quindi es« 
sermi- presentati in quelle terre sali diversi da 
quelli che dar suole il comune di tutti i terreni: 
anzi dirò che non mi fu possibile di rinvenirvi 
la più piccola quantità di zolfato di calce; ed il 
poco fos&to che ci ho rinvenuto , ho creduto do* 
verlo mettere colle sostanze insolubili organiche , 
essendomi assicurato eh' esso proveniva da tennis- 
simi tritumi di ossa. Il perchè deggio por fine 
col dire che da queste mie analisi poco o nessun 
lume ne viene che valga a metterci in sulla via 
per ispiegare il fenomeno in qualche modo. Forse 
uà esame chimico diligente sulla condizione delle 
tombe , e del suolo dove stanno , potrebbe fornire 
qualche maggiore schiarimento sovra V argomento 
di che si tratta. » 

Se non che restava ancora da conoscere quali 
gas potevano per avventura svogliersi da quelle 
terre , e se fossero questi diversi da altri che ve- 
nissero a separarsi da altre terre lontane, ed en- 
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tro le quali giammai non trovansi corpi essicca- 
ti j raccolsi perciò di nuovo in due vasi di eri- 
stallo riempiti a metà terre dell' una é deU' altra 
qualità A e By e feci poscia cosa eguale racco^ 
gliendo in altri due vasi la terra di due diversi 
giardini di Udine C e Dj e nella parte superiore 
di essi quattro vasi feci pendere alcune listerelle 
di carta cerulea^ chiudendoli alla per fine tutti 
ben bene ed ermeticamente. Scorsi cinque mesi 
dacché eransi conservati in luogo fresco ed asciut- 
to, coir intervento del sig. Taglìalegni verificammo 
i seguenti cambiamenti. 

Le carte cerulee che pendevano nel vaso jà 
erano tinte di un bleu chiaro tendente al roseo j 
una parte delle stesse ad immediato contatto colla 
terra aveva onninamente perduto il suo primitivo 
colore, e mostrava nel resto la tinta nuova pò- 
e' anzi avvertita. 

Le carte cerulee del pari eh' erano entro il 
vaso B presentarono ne più né meno lo stesso 
identico cambiamento notato in quello dell'altro 
vaso jÌ. 

' In uno de' vasi colla terra del giardino C ri- 
levammo la totale distruzione del colore ceruleo 
delle carte, ed in cambio sopra qualche tratto 
sostituita una lievissima tinta violacea. 

Neil' ultimo con terra di altro giardino D era 
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avvenuto un più rilevante cambiamento nella tinta 
cerulea delle listerelle di carta in violacea con 
molta umidità. 

Umide erano alquanto anche le carte degli al- 
tri vasi j le quali tutte asciugate a fiamma di can- 
dela perdettero in gran parte V intensità dei ri- 
levati colorì. 

Da queste osservazioni pertanto emerge che 
tutte le accennate terre possedono una certa quan- 
tità di acido carbonico il quale o non era in com- 
binazione chimica ; o se lo era^ trovavasi piutto- 
sto in istato di bisale^ e si decompose facilmente 
per una qualunque indeterminata causa : ma lo 
scoprimento di questo gas non conduce a nessuno 
risultamento comparativamente differenziale; mo- 
tivo per il quale assunse il prelodato Chimico di 
approfondare più oltre con nuove indagini sopra 
le stesse quattro qualità di terra nuovamente negli 
stessi luoghi J, By Cj D raccolte, e rinvenne: 
« I. Che prese due oncie della terra marca- 
ta ji (i54) ed assoggettata al fuoco vivo entro 
un recipiente a collo lungo intonacato con luto 
apiro, somministrò un gas che facea sentire un 
odore disgustoso somigliante ora quello che of- 
frono le sostanze animali nitrogenate in generale 
allorquando si passano alf ustione, ed in un al- 
tro momento pareva che ricordasse quello della 
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foglia di tabacco quando abbrucia; più ebbi lungo 
il collo del recipiente stesso una sostanza oleosa 
rosso-bruna fetida ^ la quale senza dubbio aveva 
tutti i caratteri di un olio animale empireumati- 
co, in quantità che non si sarebbe mai supposto 
potersi ottenere da una terra benché animalìzzata 
fosse dessa stata. Rilevai altresì che s' innalzò pio- 
cola copia di vapore acqueo^ il quale venne assorbito 
dalla calce viva che avea posta in anticipazione 
nel tubo eh' erasi adattato col recipiente predetto , 
e che facea dall' altra parte comunicazione col- 
r apparecchio idro-pneumatico-chimico di cui mi 
sono servito per raccogliere e stabilire il quanti- 
tativo in volume dei prodotti gasosi risultati 
Cosi operando dunque mi venne riuscito di avere 
da queste due oncie di terra ^ oltre ciò che dissi , 
4o pollici cubici di gas^ il quale avea la seguente 
proprietà: bianchiccio quando era caldo, freddo, 
trasparente e senza verun colore, il cui peso spe- 
cìfico stava air incirca a quello dell' aria ; mostrò 
di avere poca affinità coU' acqua puraj mutò leg- 
germente in rosso la tintura di lacca muffa. I 
lumi accesi introdotti nella sua atmosfera dilar- 
garono la fiamma loro, momentaneamente ren- 
dendola più viva , e poscia si estinsero. Lavato 
coir acqua di calce diede un precipitato bianco , 
il quale fu sciolto dall' acido nitrico con efferve- 
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soenza ^ diminuendo il gas in volume nella pro- 
porzione di una duodecima parte. Fatto poi trat- 
tamento del gas rimasto con una soluzione di 
acetato di piombo^ questa s' intorbidò in bruno 
per tale cimento; e quella di argento ^ dopo ciò 
subito^ lasciò un deposito in cui pressoché si rav** 
vivava il metallo effettivo. E per venire finalmente 
alla spiegazione dell^ aumento della fiamma bril- 
lante allorché fii posta una candeletta accesa nel- 
f atmosfera di tutto F intiero prodotto gasoso^ 
credo che ciò potrà essere avvenuto per una pic- 
colissima porzione di ossìgene puro che in quaU 
che maniera si sarà sollevato^ e raccolto insie* 
memente agli altri gas. Tali sperimenti e risultali 
m' indussero con ragione a denominare questo 
fluido aeriforme separato da dette due oncié di 
terra per gas idrogene fosforato-carbonato misto 
ad una dodicesima parte in volume di acido car- 
bonico, piccola quantità di vapore acqueo e tracce 
di ossìgene. Alcuni forse sotto questo titolo po- 
trebbero pretendere che l' insieme del gas in di- 
scorso avesse dato segni di spontanea accendibi- 
lità una volta che gli fu procurato il contatto 
dell'aria atmosferica j ma non sono io il pnmo 
ad ottenere un gas simile, sia con F uno o con 
r altro processo, che possedendo tutte le già de* 
scrìtte proprietà, mancasse però quella di accen- 
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dersi da , per sé stesso ^ e di bruciare lentamente a 
guisa di fosforo. Anzi dirò che nel caso presente 
qui non è bisogno di fermare veruna conclusione 
se anche non si avverò F accensione spontanea; 
poiché avendo travagliato intorno di una terra 
che contiene^ fra le altre cose^ pure del carbo- 
nato di magnesia^ egli è ben naturale che questi 
col fuoco d' incandescenza si decompose^ mandò 
deir acido carbonico a far parte del volume in- 
dicato dei 4o pollici di gas; seppure le altre so- 
stanze ivi presenti non avessero contribuito ad 
una simile somministrazione ; e non diede quindi 
motivo di favorire il fenomeno che si riscontra 
generalmente nel gas idrogene fosforato^ come 
eziandio in qualche altra particolare circostanza 
nel gas idrogene fosforato-carburato. Tutto que- 
sto però non potrà mai condurre a dubitare sulla 
presenza di quanto io ho stabilito in seguito alle 
praticate operazioni e diligenze. Ora dunque in- 
ferirò che la terra A riceyuta e cimentata nel 
modo succitato abbonda di sostanze organiche 
animali^ concorrendo a corroborare questo mio 
giudizio il residuo grigio fisso riscontrato al ter- 
mine del mio lavoro^ il quale avanzo conteneva 
al certo della materia carbonica difficile d'ince- 
nerazione. 

IL Che due oncie della terra B ^ seguendo il 
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primo metodo nelF operare, diedero gV identici 
prodotti eh' ebbi dal saggio A , colla sola diffe- 
renza che il volume dei gas il tutto insieme non 
arrivò che a circa 39 pollici cubici, facendo però 
menzione che riguardo all' acido carbonico , la 
quantità di questo teneva equilibrio con quello 
avuto nella volta precedente. 

m. Che assoggettate ai medesimi trattatnenti 
due oncie del campione C^ esse somministrarono 
mille centimetri cubici di un gas che cangiava in 
rosso la tintura di tornasole, che non favoriva la 
combustione di corpi; anzi i lumi accesi si estin- 
sero appena stati in esso immersi; e che venne 
poi riconosciuto per un misto di gas mefitico par- 
ticolare, acido carbonico, ossido di carbonio, aria 
comune e piccola porzione di vapor acqueo, cioè 
nella proporzione che il primo formava alF incirca 
la metà dell' intiero volume, e gli altri diminui- 
vano a seconda dell' ordine con cui sono descritti. 
Pare dunque di non poter più qui escludere la 
sostanza animale; ma credo in aggiunta di am- 
mettere in questo terzo campione di terra la pre- 
senza di sostanza vegetabile , o materia stercoracea. 

Finalmente verificato l' esperimento sopra due 
oncie della terra del campione /?, esso non fé 
scorgqre differenza nei presentatimi prodotti in 
confronto di quelli derivati dal C; quando voglia 
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prescindere dal volume totale del gas, il quale 
non arrivò che a 900 centimetri cubici. 

E portando in epilogo i miei operati , sarò a 
dichiarare che tutti quattro i campioni di terra 
da me avuti hanno in sé della sostanza animale, 
la quale cioè nei due primi si trova in quantità 
rìflessibìle; né male credo di appormi se ritengo 
anco ne^ medesimi che abbiano avuto luogo delle 
decomposizioni di corpi organici col mezzo della 
putrefazione j e nei due ultimi campioni deve poi 
trovarsi sostanza animale e vegetale, prevalendo 
quest' ultima, e perciò i rìsultamenti vennero nella 
forma seguente comparativamente distinti. 

Il campione A diede per prodotto della sua 
distillazione : 

(Calcolo approssimativo) 

Gas idrogenejcarbonato fosforato 700 decimetri cubid. 

Acido carbonico 70 idem 

Ossicene puro quantità inap- 
prezzabile. 

Vapor acqueo quantità in peso dramma una. 

Olio empireumatico animale fe- 
tido scrupolo uno. 

Campione B. 

Gas idrogene carbonato fosforato 5oo dedmetrì cubici. 

Acido carbonico 70 idem 

Ossigene per quantità inapprez* 
zabìle. 

Vapor acqueo dramma una in peso. 

OHo empireumatico scrupolo uno. 
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Campione C. 

Gas mefitico particolare .... 5oo centimetri cubici. 

Àcido carbonico 25o idem 

Ossido di carbonio i5o idem 

Aria comune loo idem 

Vapor acqueo in peso dramma i\. 

Campione D. 

Gas mefitico particolare • • . . 4^o centimetri cubici. 

Àcido carbonico 25o idem 

Ossido di carbonio*. loo idem 

Aria libera , . . • . loo idem 

Vapor acqueo dramma i-f in peso. » 

n risultato delF analisi chimica del Bizio non 
è diverso, con piccole differenze appresso, da 
quello che d'altronde somministra il domane di 
tutt' i^ terreni; né la presunzione sua sembraci 
corrispondere al caso nostro per le singolarità 
negli articoli precedenti accennate; al che si ar- 
roge inoltre non essere nella parte del cimiterio 
più ricca di materia animale putrida che si tro- 
vino le mummie, ma sivvero in cambio nell'al- 
tra; mentre anzi nella prima, per esso lui ana- 
lizzata, i cadaveri vanno alla corruzione secondo 
il solito. Più soddisfacente pare la supposizione che 
si svolgano dei gas acidi, alla cui verificazione 
procedendo con nuovi esami , avemmo forse mo- 
tivo di confermarci affermativamente. E merita 
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' certo particolare riflesso l' avere ottenuto il Taglia- 
legni coir analisi della terra ^ ( di quella cioè 
entro cui più difficilmente i cadaveri putre&n- 
nosi, ed alcuni trasmigrano in mummia) copia 
molto maggiore di gas idrogene carbonato-fosfo- 
rato^ di quella che ottenesse analizzando la terra B^ 
nella quale subiscono i cadaveri la solita comune 
decomposizione^ e copia molto maggiore eziandìo 
di quella che fosse il gas mefitico particolare che 
in proporzioni diverse otteneva coi tentativi chi- 
mici istituiti sulle terre de' due diversi giardini 
C e B. 

Analisi di alcuni brani de* tessuti dispérsi 

delle Mummie di Venzone. 

i 

Onde seguire i consigli dell' emerito prof. Re- 
flier per T addietro accennati^ interessai nuova- 
mente la compiacenza del lodato Tàglialegni^ ed 
amai di conoscere i prodotti chimici che sommi- 
nistrare potevano le parti molli di qùe' cadaveri 
<;he nelle tombe di Venzone eransi tramutati in 
mummia ; alla qual cosa prestatosi di buon animo 
esso diligente farmacista ^ colle seguenti parole 
esponevami il risultamento sperimentale delle sue 
indagini. 

Egli dice dunque che « i brani di sostanza ani- 
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male comunicatigli erano secchi^ giallo-scuri^ o 
fosco di terra ^ friabili in gran parte, non che 
poco compatti, ed aventi da un lato una leg- 
giera superficie di similitudine coriacea, rassomi- 
glianti infatti nel complesso loro a pezzi di mum- 
mia yera. 

Vennero quindi in più diminutive porzioni di- 
visi e successivamente cimentati. 

Per primo: una piccola porzione di questa 
sostanza animale secca fu sottoposta all' azione 
del calorico in istorta munita di un corrispon- 
dente tubo, e ne diede per risultato di distilla- 
zione traccie di un olio rosso-scuro fetido, ed 
un gas bianco di fumo che intorbidava legger- 
mente r acqua di calce, e più distintamente la 
soluzione di acetato di piombo; che non favoriva 
la combustione, ne alterava la tintura di lacca- 
muffa. Esso vapore addensavasi vieppiù collo spin- 
gere del fuòco; disgustoso era all'odorato, poco 
affine all'acqua; Falcoole bensì possiede la facoltà 
di scioglierlo. 

Nel secondo sperimento fu assoggettata altra 
piccola porzione di detta materia in macerazione 
nell'alcoole della specifica gravità di o, 85o, fa- 
cendo sentire alla mistura tratto tratto qualche 
grado di calore; e così continuando per due gior- 
ni, divenne il liquido di un colore ranciato ros- 
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SO, il quale, dopo filtrato e col successivo riposo 
di altri due giorni circa, presentò un sedimento 
gialliccio granito, sebbene dolce al tatto, che ri- 
mase sciolto nuovamente dall' alcoole al caldo: 
esercita però più pronta azione sopra di lui Te- 
tere solforico. La sottrazione del calore e la quiete 
diedero motivo che si tornassero a vedere particelle 
delF identico primitivo sedimento: ebbesi la pre- 
cipitazione quasi per intiero con un' aggiunta di 
acqua distillata nella quantità di quattro volte il 
peso dei fluidi spiritosi antedetti. 

Per terza pratica, venne introdotta un' altra 
piccolissima quantità di detta materia in una di- 
screta misura di acqua pura; e fatte bollire as- 
sieme per un qualche minuto, ebbesi un liquido 
colorato in verde-giallo, portante galleggianti sulla 
sua superficie delle bollicine gialUccie, che per 
la loro mobilità si mostravano manifestamente 
antagoniste dell' acqua medesima ) liquido di nau- 
seante odore che decompose all'istante l'acetato 
di piombo, e col sussìdio del riposo anche il sol- 
fato minore di ferro. I pezzetti poi di detta so- 
stanza animale si gonfiarono grandiosamente. 

L'esperienza quarta consistette nel trattare al- 
cuni altri piccoli frammenti di essa sostanza a 
fuoco gagliardo in vaso di porcellana; e trascu- 
rando qui la sollevazione dei fluidi aeriformi, ed 
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altro di volatile se vi era, per fermare le osser- 
vazioni sul fisso semplicemente, diede per residuo 
un perfetto carbone, calcolato in peso per un 
terzo della materia statavi impiegata. 

E per quinto esperimento finalmente, altra por- 
zione della materia in discorso venne posta in 
contatto colle bragie, sulle quali gonfiandosi parea 
che patisse una fusione, e mandava filmo ed 
odore spiacevoli, come si hanno da tutte le so* 
stanze organiche animali in generale. 

Visto che il vapore svoltosi dalla riferita ma-» 
teria animale mercè il calorico avea la proprietà 
di decomporre molti dei sali metallici 3 conside- 
rando che la soluzione del solfato di rame stata 
col medesimo cimentata offerse un sedimento 
verde-chiaro j che quella di un sale di mercurio 
divenne di un rosso-rubino con traccie di depo- 
sito sottile dell' istesso colorito, e che F altra di 
un sale di argento si cangiò in bruno j ed osseti 
vando quanto si è già dimostrato negli articoli 
precedenti, mi do ad inferire che i prodotti pre- 
dominanti delia distillazione sieno carbonio ed 
idrogene, qualche porzione di azoto, qualche trac- 
cia di oUo empireumatico , e probabilmente qual- 
che frammischiamento di fosfuro d' idrogene. 

Circa poi ai corpi fissi annoverasi Tadipoceraj 
la quale sebbene per le rilevate sue costituzioni 
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chimiche declini in qualità relativamente alle co- 
muni, pure appoggiato all' uniformità de' risultati 
di parecchie sperienze non si può non statuire 
la sua esistenza. ») 
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ARTICOLO OTTAVO 



Congetture svila trasmigrazione de^ cada- 
veri IN Mummie naturali , ossieno corpi 

ESSICCATI y A VeNZONE. 



•Lia successione progressiva dei fenomeni e dei 
cambiamenti che subiscono i corpi seppelliti nella 
terra, in sentenza di Thouret (i55), non era né 
punto né poco innanzi il 1 789 conosciuta né de- 
scritta. Tutto mancava , persino le parole proprie 
ad esprìmere le idee. Lo stesso scrittore riguarda 
le cose osservate e descrìtte sinora come lo sbozzo 
imperfetto di un gran quadro ^ gli ultimi tratti del 
quale non saranno dovuti che alla posterità. Sa- 
rebbe mestierì, egli dice, vivere in mezzo alle 
tombe, . seguire lungamente gli sterramenti inces- 
santemente rinovati de' cimìterj ) sarebbe d' uopo 
che per T andata di un secolo una successione 
non interrotta di uomini , egualmente infaticabili 
nei più penosi e tristi lavorì, si consacrasse a 
conoscere e descrivere in ogni epoca la distru- 
zione lenta dei cadaveri nel seno della terra. 

I celebrì professori Orfila e Lesueur intrapre- 
sero da qualche anno alcuni lavori con sommo 
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coraggio diretti a conoscere le alterazioni alle 
quali soggiacciono i nostri tessuti a misura che 
^imputridiscono nella terra (i56)} e consacrossi 
con sommo zelo non meno allo stesso oggetto il 
dott. Guentz^ il quale stampò sino dal 1827 a 
Lipsia un primo diligentissimo volume che tratta 
dei cadaveri di pochi giorni e di poche settima- 
ne (157). Vaghissime cose e tutte quasi av- 
venturate propose la maggior parte di quegli 
scrittori che toccarono V argomento nostro in- 
tomo alle cause che determinano F essiccamento 
degli animali seppelliti. « Voi entrate in un campo 
a nuovo (dicevami^ non è molto , il dottissimo 
u cav. Bossi): dite tutto ^ servirà agli altri per far 
u meglio in appresso y e condun*anno all' uopo an- 
u che i vostri stessi erramenti!» £ di tal fatta 
con esimia bontà davami animo a prosegaire con 
questo Articolo ; le cui difficoltà non solo mi ar- 
restavano^ ma mi condussero già peritoso più 
oltre che non vi aveva da bel principio pensato. 
E per la verità^ comunque avessi raccolti e 
depurati più fatti che non trovansi esposti da chi 
mi precedette nelT impresa , ciò nulla ostante non 
poteva dissimulare che molte e molte altre osser- 
vazioni bisognerebbe tuttavia istituire , e molti al- 
tri esperimenti tentare , onde ottenere intiero l'au- 
gurato risultamento. Ed avrei amato ^ per via di 
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esempio^ che il potere ed i mezzi mi autorizzas- 
sero nelle tombe varie della chiesa di Venzone a 
collocare ignudi cadayerì, coprendole di grosse 
invetriate ^^ anziché di pietra^ fare che col paezzo 
di cannelli dall^ intemo di esse uscissero i gas per 
raccoglierli in apposito apparato, ed osservare ogni 
giorno e più volte al giorno le mutazioni di quel- 
li , ed indagare successivamente con processi chi- 
mici la natura di questi, ed istituire tra l'uno e 
r altro de' cadaveri gli opportuni confronti. 

Avrei amato con eguale coperchio di vetro co- 
struire alcune bare, entro le quali posti i cada- 
veri, avrei voluto interrarle qua e là nel cimite- 
rio , affine dì spesso scoprirle per le stesse indicate 
osservazioni. Avrei amato di scegliere tra i cada- 
veri e uomini e donne, e grassi e magri, e fan- 
ciulli, comunque sia noto^ questi più presto clivi 
i corpi degli uomini adulti giungere al termine 
della putrefazione (i58), e forse per l'abbondanza 
comparativamente e proporzionatamente maggiore 
di succhi, e per non avere irrigidite le fibre, come 
ad epoca più tarda. Avrei previamente desiderato 
di conoscere le abitudini, il genere di vita, la 
salute, la malattia ultima di quelli i cadaveri de' 
quali fossero stati sottoposti all'osservazione. Un 
numero degli stessi a varie epoche dal seppelli- 
mento avrei desiderato di esplorare anatomica- 

MakcolinI;^ M. di Venz 8 



1 1 4 AUTICOLO 

mente. E più cadaveri di varie spezie di s, 
di tessuto cutaneo e pellame diversi, avrei 
dio voluto in quelle tombe e nelle accenna 
che venissero di tempo in tempo collocs^ 
avrei ad un' ora creduto necessario di sta 
rapporti del fenomeno colie vicissitudini de 
gioni e delle condizioni delF atmosfera. 

Ma tutte queste cose avrebbero privato, 
per un dato tempo, la terra di Venzone 
Duomo , e del loro antico cimiterìo : coe 
al primo si avrebbe potuto supplirvi coi 
chiesa , che vedesi anche nella prospettiva 
posta estremità dell' abitato, ed all' attuale 
tuendovi un nuovo cimiterio fuori del pae 
che avrebbesi d'altronde soddisfatto ai do^ 
mandati dalla legge sovrana: se non che 
obbietti non si sarebbero mai affacciati m 
guimento di questo difficilissimo progetto! 

qual cosa a sola presunzione e congettura sa 

limitati gli ùmili miei pensamenti, desumendoli 
dalle cose dette per via di eliminazione, e di ve- 
risimiglianza, quasi fossero un probabile risulta- 
mento del poco che fino qui mi fu dato di ve- 
nire ragionando. 

E siccome parveuii adatto all' uopo richiamare 
alla memoria tutto ciò che vale a preservare le 
forme corporee agli esseri animali morti , onde 
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vedere se per vìa di analogìa dal noto potevasi 
giudicare dell' ignoto^ cosi ritornando da bella 
prima alle mummie imbalsamate di Egitto , sem- 
brami non andare gran fatto lungi dal vero^ se 
dai mezzi adoperati in antico nessuna cosa io 
penso che ricavare si possa d^ onde arguire un 
eguale processo^ od almeno approssimativo a 
quello che ricercasi nel caso nostro. Non si tratta 
infatti di essiccamento ^ perciocché osservai for- 
marsi le nostre mummie anche nelf acqua ] non 
di allontanare i corpi dal libero contatto dell^ a- 
ria y mentre le nostre tombe ^ oltreché esseme ri- 
piene^ non sono poi così ermeticamente chiuse 
dal non avere più di una tissura o forame ^ e solo 
sarebbe alquanto da trattenersi sopra un qualche 
Qiodo dello insalare^ se per T analisi del Biizio i 
sottocarbonati di calce e di magnesi^ y gV idroclo- 
rati di calce e di soda^ il fosfato di potassa tro- 
vansi in copia maggiore nella terra entro cui ven- 
gono mummie , e se questa possedè d^ avvantaggio 
una porzione eziandio di ferro ossidato, a diffe- 
renza dell' altra terra per entro alla quale giam- 
mai rinvengonsi mummie, e manca affatto del 
ferro, ed offre in meno la proporzione si dei sot- 
tocarbonati e degl' idroclorati, come altresì dello 
fosfato: ma le considerazioni che da ciò dedurre 
potrebbonsi, basterebbero appena per discorrere 
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sugH avanzi informi è sulle mummie imperfette 
del cìmiterio, e non altrimenti per quelle bellis* 
sime delle tombe, isolate da ogni materiale con* 
tatto degli annoverati prodotti. 

Io dubito grandemente che i corpi essiccati i 
quali rinvengonsi nelle ardenti sabbie delFEgitto, 
sieno uguali alle nostre mummie; perciocché avvi 
bene una considerabile distanza tra queste che 
vedemmo in più sostanze tramutate , ed i bacca* 
lari del commercio, nei quali e fibre muscolari e 
vasi e nervi, ec. ec, ogni parte infine è addos* 
sata r una sopra F altra ed in istato di perfetto 
essiccamento. E tali io immagino ch'esser deb- 
bano gli anzidetti corpi egiziani, i quali perven- 
nero d' altronde alio stato di mummie sotto con- 
dizioni assai diverse da quelle che il suolo ed il 
clima nostro presentano. 

Né lume maggiore somministrano quei corpi 
gelati, che cessano di conservarsi, sottratti da 
quelle fredde regioni, e portati che sieno in al- 
tre più temperate; né la conversione adipocerosa 
di alcuni cadaveri avvertita dai Francesi, né quella 
polverulenta le cui forme scompajono al primo 
tocco, forniscono ragioni maggiori a favore del 
nostro assunto. 

Attribuiva il dott. Zecchinelli la conversione 
iu mummia del corpo del fu conte di Carturo in 
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gran parte a condizioni individuali^ ed in parte 
al concorso di altre cause che non hanno luogo 
nel caso nostro. Altri professori^ siccome vedem^ 
mo, furono di unanime pensamento col preopi- 
nante , e noi seco loro convenire dobbiamo, se 
pochi soltanto tra i cadaveri delle tombe e po- 
chissimi di quelli seppelliti nel cimiterio diven- 
gono mummie. Non è però che alla sola influenza 
di cause individuali possa attribuirsi la produzione 
del fatto ) conciossiachè , almeno una qualche vol- 
ta , altri cadaveri collocati nella parte inferiore 
del cimiterio di Venzone, verso la cappella, in- 
contrerebbero lo stesso evento: lo che non acca- 
dendo giammai, è pur mestiere ricorrere al con- 
corso simultaneo di altre cause le quali alla stessa 
produzione contribuiscano. 

Se portiamo un colpo d' occhio sulla costitu- 
zione fisica della generalità degli abitanti di quella 
terra , non è difficile stabilirla sana e robusta an- 
ziché no, e quale si addice alla più gran parte 
de' montanari e subalpini: se badiamo alla classe 
di quelli che forniscono la maggior parte, per 
non dire l'esclusiva, delle mummie, torna facile 
rilevare che spetta ad essa il consumo di un vitto 
preferibilmente succulento, e Fuso di vino gene- 
roso e liquori: tale essendo, con poche eccezio- 
ni, la sorte dei sacerdoti e dei possidenti delle 
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campagne. In quanto al predominio de^ morbi, i 
reumatici e gV infiammatorj tengono certamente 
la primazia j ma sarebbe poi impossibile determi- 
nare adesso per quale via perissero quelli, i ca- 
daveri de' quali vediamo oggigiorno convertiti in 
mummie. Se non che essendosi osservato che le 
morti violente possono favorire la trasmigrazione 
in discorso 3 quelle cioè che non ammettono tempo 
al vivente che sventuratamente ad una di esse 
soggiace, dMminutare la compage molecolare de' 
varj tessuti dell' organismo animale , in siffatta 
maniera da potersi dire in qualche modo che du- 
rante il processo della malattia ultima, anziché 
chiudere gli occhi all'eternità, si fosse già incam- 
minato verso la finale decomposizione dalla na- 
tura prescritta 3 parrebbe appunto che all'accennata 
condizione si avvicinassero quelli che 'periscono 
per malattie acutissime, e meglio che altri perle 
infiammatorie che tolgono l'integrità di un vi- 
scere primario, mentre più estesa divampa al- 
trove la flogosi, e quella plastica composizione 
che seco lei in alcuni casi consociasi. Intorno la 
qual cosa ci conforta la già addotta opinione di 
Becher. 

Ma se appena potrebbesi attribuire, come dissi 
poc' anzi , allo insalare una qualche influenza onde 
produrre i fatti di una parte del nostro cimite- 
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rìo^ in quale guisa potrebbe mai asseverarsi la 
stessa cosa degli altri che originansi in alcune 
tombe della chiesa ^ entro le quali i cadaveri sono 
separati del tutto dal contatto di ogni sostanza 
salina? Il dott. Pagani credeva che sostanze ga- 
sose potessero generare il fenomeno; Goosc rite- 
neva che essere dovesse F acido carbonico; il prof. 
Renier attribuiva esso fenomeno alF acidificazione 
o carbonica o muriatica y od altro che sia ; il sig. 
Tagliale gni svolse dalla terra entro cui sono le 
tombe, e si formano nel cimiterio le mummie a 
Venzone, una copia maggiore che nella parte in- 
feriore del cimiterio medesimo di gas idrogeno- 
carbonato-fosforato. Ora sarebbe mai che la cop- 
versìone de' nostri cadaveri in mummie fosse da 
attribuirsi alla operosità di questo ultimo gas ri- 
conosciuto dal Taglialegni? Già il prof Renier 
aveva preavvertito che i gas acidificanti possono 
svilupparsi dal terreno, e che nel caso di Ven- 
zone sieno anche in piccola quantità; e forse per 
quest' ultimo motivo , o perchè man a mano che 
si svolgono passino tosto per chimica affinità ad 
operare l'acidificazione in discorso, aveva io oc- 
casione di riflettere qualche cosa in via dubitati- 
va , come tenevasi in addietro parola dell' opinione 
di Goose. 

Le nostre tombe vetuste e non riparate ed 
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umide, comunque da tutt'i lati e nel fondo sìeno 
costruite di mattoni, hanno nuUameno molti 
pertugi e molte fissure, pei quali luoghi può il 
gas introdursi. Forse a bel principio, quando erano 
nuove e ben intonacate, non davano luogo alla 
produzione delle mummie, e vennero soltanto a 
contribuirvi più tardi, quando le anzidette circo- 
stanze si combinarono. Potrebbe darsi che in al- 
cuni anni ed alcune stagioni , meglio che in altri 
tempi, esso gas si svogliesse. Forse alcune muta- 
zioni atmosferiche, e più di tutto gli scoppj bur- 
rascosi della elettricità favoriscono lo svoglimento 
del gas medesimo. Forse avviene la mummia 
quando il cadavere è solo in una tomba, ed un 
evento contrario e più rapido del comune, per 
r influenza divisa dello stesso agente, incontrano 
più cadaveri nello stesso luogo. Erano infatti iso- 
late le mummie che Fourcroy e Thouret trova- 
rono nel cimiterio degF Innocenti. Forse le varie 
proporzioni dell' idrogeno e delF acido carbonico 
del fosforico influiscono ora ad affrettare la pu- 
trefazione ed ora ad impedirla. E molti altri forse 
e molte altre dubbiezze potrebbersi qui addurre 
allorché non mi fossi proposto di stare colle mie 
deduzioni il più strettamente che sia possibile at- 
taccatO' ai fatti, senz' ab])andonarmi ad ipotesi, o 
lasciarmi condurre dalla sola immaginazione; e se 
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d'altronde, a malgrado de' nostri sforzi , non fosse 
sovente mestieri di ripetere che « La cause tous 
ce Tignorenti tous sont à la porte du demìer 
« asyle où la nature se renferme : elle ne se mon- 
m tre janaais à eu^, et ils devìnent dans son an- 
ce tichambre (iSg). » 

Io inclino a credere finalmente che certi cada- 
veri dopo morte violenta od acuta infiammatoria, 
collocati nei tante volte ripetuti luoghi a Yen- 
zone, convertansi in mummie acidificati dal gas 
idrogeno-carbonatO'^fosforato. Ma of&o questo pen- 
samento, e giovami pure ridirlo, come una sem- 
plice congettura lontana assai da quella filosofica 
dimostrazione cui avrei desiderato di procacciare 
alla conclusione di questo Articolo, e che altri 
meglio di me e più agevolmente potranno in ap- 
presso ottenere. 

Concorrono frattanto in qualche maniera ad 
aumentare i gradi presumìbili dell' avventurata 
congettura i prodotti eziandio che il Chimico-far- 
macista ricavava col mezzo dell' anaUsi sopra al- 
cuni brani delle ripetute mummie istituita, e par- 
ticolarmente quella copia predominante d'idrogene 
che registrava. 
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Pbogetto svile Mvmmie di Venzone. 

j\la il tempo distruggitore di ogni cosa dissol- 
rerìi alla fine anche questi avanzi illusorj di uo- 
mini che più non sono, ed il loro carcame ricoperto 
tuttavia di arido cuojo colle forme approssimative 
di ciò che erano, subirà, comunque più tardo ^ 
quello stesso definitivo processo assegnato dalla 
previdente Onnipotenza agli esseri animali: 

Il tempo edace. 

Fatai nemico, colla man rugosa 

Ti combatte, ti vince e ti disface (i6o). 

ET uomo , e le sue tombe , 

E r estreme sembianze ,' e le reliquie 

Della terra e del ciel traveste il tempo (i6i). 

E per la verità, i teseli) e F ossame che si vedono 
insepolti colle mummie fiiori di Palermo (162), 
avanzi di altre mummie distrutte, depongono an- 
che agli occhi de' meno spregiudicati per la cadu- 
cità loro, che un grido incessantemente le incalza. 

Tutti tornate alla gran madre antica; (i63) 

conciossiachè il mondo non è altro che distru- 
zione e produzione colla stessa materia (i64). 
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Se non che a dìfFerìme di un qualche anno 
l'inevitabile risultamento per le già esistenti di 
Yenzone, le quali avvianosi a gran passi, più che 
altrimenti non sarebbe^ verso la decomposizione 
loro (i65), e per novellamente procacciare la ri- 
novazione e la durevolezza di altre alle genera*- 
zioni future ; io inalzava alla R. Delegazione Pro- 
vinciale il seguente progetto (i66). 

M Occupandomi, due giorni sono, intorno alle 
« mummie di Yenzone, per oggetto di un mio 
« lavoro particolare , mi avvidi essere tuttavia 
ce sussistente un disordine che minaccia da vir 
a cino di privare quella terra di un curioso mo- 
ie numento, qual è appunto quello di ^^%^ mumr 
M mie. L^ attuale loro situazione in una stanza 
tf umida, approfondata due metri e venticinque 
tf centimetri circa sotto terra, le conduce al loro 
i< finale deperimento , dacché si vedono già adesso 
« in gran parte guaste e corrose. 

« Oso quindi umilmente proporre all' ossequiata 
a Autorità Provinciale, i^ che sieno queste mum- 
tt mie trasportate altrove in luogo asciutto ed 
« aereato, e forse sarebbero ben collocate nella 
« sovrastante cappella di quasi nessun uso; lo 
tf che facilmente potrebbesi conciliare d'accordò 
« con Mons. 111. e Rev. Yescovo della Diocesi: 
tf 2^ che di tempo in tempo in quelle tombe 
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u della chiesa^ nelle quali i cadaveri si.conver- 
u tono in mummie, continuisi a riporre dei morti 
u sotto certe discipline, mentre per la circostanza 
u particolare dello trasmutarsi in mummie non 
u nuocono quei cadaveri ad alcuno, e fanno ec- 
-u cezione alla regola generale concernente le tu- 
u mulazioni (167). 

ce Cosi operando , è mia rispettosa opinione 
« che si conserverebbero le mummie esistenti, e 
u si riuscirebbe a procacciarne per l'avvenire. » 

Aveva io dettate queste parole, allorché giun- 
se , un anno e più dopo , V onorevole dispaccio 
dell'Eccelso Governo, colla posizione già in ad- 
dietro accennata, per entro alla quale, coerente 
alla mia, ebbi il conforto di ritrovare eziandio 
r opinione de' chiaris^mi professori Melandri , 
Pagani e Renier, in tomo alla innocuità di quelle 
tombe, comunque in esse sì continuasse a collo- 
care di tratto in tratto cadaveri. E ben a ragione 
è da tenersi anche quella dell' ultimo nominato 
uniforme a' nostri pensamenti, se la sperienza ri- 
petuta di un lungo lasso di tempo ha statuito 
1' incolumità di quella pratica, e se egli dotta- 
mente col seguente brano esprimevasi. 
* « E relativamente alle conseguenze che deri- 
« vano dall'effettuazione ivi del fenomeno, cosa 
« della maggiore importanza di dover considera- 
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a re^ ben conoscere e determinare ^ devo far pre- 
a sente che come nelle acidificazioni artificiali ^ 
a corì anco nelle naturali dei corpi animali suc- 
u ceda che si acidifica e consolida la fibrina, la 
a gelatina di questi corpi, le membrane, ì mu- 
tf scoli ed alcune altre parti) ma che la sostanza 
u molle, mucosa e mucilaginosa se ne separa, n 
(tanto è s^ero che le mummie rimangono leg" 
gerissime.) u Questa può divenire neutralizzata 
ff entro alle arche; può anche fi^mmischiarsi o 
« combinarsi al fluido, se per ease trascorresse 
« e via così altrove essere portata, n (ed uno di 
questi modi od entrambi ad urCora sembrano 
essere in gran parte operosi appunto nel caso 
nostro; ma awene eziandio una porzione gasi- 
forme chejuori esce per lejissure, siccome wnne 
ossen^ato.) u In questi due casi sarebbe innocua ; 
u ma potendo anche venire assorbita dalle pa- 
tf reti e dal terreno circostante, accumulandosi, 
« non essere indifferente. In nessuno di questi 
tf modi poi uscendo, ma rimanendo imputridisce, 
tt ed in istato di vapore trapela dalle arche nei 
« luoghi contigui, in chiesa, e si rende così de- 
« cisamente nociva alla salute. » (Jl quale in^ 
conveniente però è Jacile di farsi incontro coU 
V attenzione, e Vuso di un luto forte che i dintorni 
del coperchio ed ogni altro forame otturi diligen- 
temente alle arche.) 
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Ora resta che vengano esauditi i miei voti^ e 
che CI r Eccelso Governo si degni di abbassare 
« le superiori sue deliberazioni sopra la conser- 
« vazione e F uso di quelle tombe , non che so- 
ci pra F adattamento più opportuno della stanza in 
t « cui si conservano le mummie medesime (168) » : 

e se è vero, come dice vasi un tempo, che l'I- 
talico cessato Governo mirasse a quel luogo per 
costruire le tombe dei Re , e se tanta ventura nou 
felicita quella terra , abbiasi almeno F altra di pe^ 
petuare un fatto curioso, e trovi dolce conforta 
rendendo visibile la salma mortale di alcuni be- 
nemeriti più a lungo che d'altronde noi consen- 
tono le ordinarie leggi fisiche àà corpi morti. 



CONCLUSIONE 

Che F arte di conservare i corpi morti fosse il 
compimento quasi della medicina, era sentenza 
di Pelletan il figlio (169). Né farà quindi perciò 
meraviglia che di questo argomento io prendessi 
a dissertare, approfittando de' brevi ritagli di tempo 
concessi dalF assidua occupazione della pratica me- 
dica, mentre era mio intendimento d' illustrare al- 
quanto un fatto curioso e forse importante, e nel 
tempo medesimo diretto a distogliermi alcun poco 
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dalla più grave occupazione de' miei ammalati: 
il perchè sono nella dolce speranza che vorrassi 
condonare eziandio l'ineguaglianza dello stile ed 
il saltuario metodo, il quale anche in questa, sic- 
come in tutte le altre mie scritture, non può es- 
sere diverso, se vengono tutte a varie riprese ed 
a hrani dettate, in tempi diversi ed in momenti 
non sempre eguali. 

Ciò però che nel suo incominciamento impren- 
deva soltanto per mio diporto, venni poscia pro- 
seguendo, comunque sempre in mezzo alle stesse 
difficoltà, con vera alacrità di animo, incoraggiato 
grandemente dai venerati comandi dell' Eccelso 
Governo, e mi attribuiva a dovere ed onore il 
darvi opera con ogni possibile diligenza. 

Divisai, scorrendo brevemente sulle varie fasi 
della /Vita umana, pervenire all'estremo inevita- 
bile fato della morte, e muovendo da questa, 
accennare i risultamenti più ovvj della putrefa- 
zione, dire dell'arte che la ritarda, e di alcune 
peculiari circostanze che in qualche luogo ope* 
rano spontaneamente lo stesso fenomeno, e ter- 
minare alla per fine con qualche considerazione 
particolare sulle mummie di Venzone. Parvemi in 
oltre di avere rilevato parecchi punti di assomi- 
glianza di queste con alcune mummie che si os- 
servano altrove, ed altri di varie disparità che 
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disgiungono quelle dalle egiziane ^ è questo si dal 
canto del processo che conduce alla genesi loro, 
A da quello della costruttura peculiare delle me- 
desime : nel!' eseguire la qual cosa credetti gio- 
yarmi di una icnografia esatta che la situazione 
in più chiaro modo dimostrasse di quelle località 
ohe servono alla produzione del fenomeno in di- 
scorso, e di altri tipi ancora allo stesso fine con- 
ducenti di maggiore illustrazione per l'argomento. 

Altri mi precorsero nell^ attuale mio imprendi- 
mento: ma, o che per essi quelle mummie fos- 
sero di piccolo rilievo, o che posti in condizioni 
disadatte all' uopo , non potessero ben osservarle^ 
contentossi la maggior parte di accennarle appee- 
na. Tutti però lasciarono, per mio avviso, molto 
d' aggiungervi, conciossiachè riputava sino dap- 
prima non affatto inutile di occuparmene. 

Né dissimulo altrimenti che molte più osser- 
vazioni e sperienze rimangono tuttavia da intra- 
prendersi; parte delle quali accennava, e parte 
eranmi suggerite da quegli amici pazienti, la cai 
dottrina venni al bisogno dì tratto in tratto quasi 
stancando. Se non che dissi già e degli obbietti 
e della mia insufficienza j d'onde io primo rico- 
nosco il pochissimo fatto, ed il moltissimo ancora 
da farsi; ed offro come un semplice saggio la pre- 
sente operetta, non senza però protestare che ado- 
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perai ogni cura affinchè ì fatti storici riuscissero 
incontroyertibili , siccome per veri oso di propor- 
li, dando tutto il resto per semplice congettura 
non affatto, se per altro male non mi appongo, 
destituta di qualche ragionevolezza. 

Voglia il Cielo frattanto che il benigno lettore 
badi più alle pure intenzioni delT autore, che al- 
l'eseguimento del lavoro, mentre di tale maniera 
8arà più agevole accordargli indulgenza e perdono! 



Màrcolini, AT. di Venz" 
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DESCRIZIONE BREVISSIMA 

DELLE MUMMIE 

OSSBAVATB IL GIORKO 6 OTTOBRE 1839 VBL SOTTBRRAVBO 
DBLLA CAPPELLA MORTUARIA DI VBITZOIIB 



L' interno del sotterraneo è di forma rotonda ^ 
come r esterno della cappella : le mummie sono 
tutte ignude, in piedi, nella cassa entro cui fu* 
rono rinvenute, ed appoggiate colla schiena al 
muro; la loro numerazione incomincia a mano 
manca, e segue in ordine del loro collocamento. 

N. I. Il corpo di questa apparteneva in vita 
al fii Don Antonio Martinelli, organista, morto 
venti anni sono ottuagenario. Ha la testa piegata 
a sinistra nel modo che tenevala vivendo ; in essa 
sono hen conservati i bulbi degli occhi; cosi il 
tronco e le estremità superiori sono ben coifter- 
vate, non egualmente le inferiori già staccate al- 
l' articolazione ileo-femorale. 

N. II. Era un sacerdote, del quale ignorasi il 
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nome^ e la cui mummia è una delle più vecchie^ 
nella quale yedonsi conservati i bulbi degli oc- 
chi, tutt'i denti della mandibola inferiore, il tronco 
e le estremità superiori. 

N. ni. Mummia di un incognito, tra le più 
vecchie, alquanto logora nella pelle. 

N. lY. Altro sacerdote di statura gigantesca, 
del quale ignorasi F epoca della morte, e la cui 
mummia va logorandosi. 

N. y. Altro sacerdote, Mistruzzi; morì settua- 
genario nel 1727. Soffrì un poco nella testa, ma 
la mummia conserva tuttavia i peli rossi sul 
mento. 

N. YL Altro sacerdote, Gattolinì, morto da circa 
3o anni. Mummia ben conservata. 

N. YII. Altro sacerdote, Gattolini^ era di nome 
Daniello j che morì ottuagenario, quattordici anni 
sono: era assai pingue, ed ora è mummia ben 
conservata^ quella stessa che si rinvenne nuotante 
nell'acqua (170). Conserva i capelli ed i peli. 

N. Yin. È la mummia del fu parroco Masoni, 
che morì nel 1740, e che va perendo, comun- 
que conservi tuttavia le parti sessuali ed entrambi 
gli occhi. 

N. IX. Il presunto Scaligero, che passa sotto 
il nome del Gobbo ^ il quale da pochi anni sol- 
tanto sofferse in parte per la curiosità di alcuni^ 
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ed in parte air estremità inferìori per 1' umido 
della stanza (171). 

N. X. Altro sacerdote, Sbrojavacca, morto 
da circa 4^ anni, settuagenario ed adusto, la cui 
mummia è ben conservata (17:2). 

N. XI. Era il dott. Valentino Flamia, medico, 
che morì in età di più di settant' anni, 27 anni 
circa or sono. Questa mummia ha sofferto nella 
testa, ma conservasi bene in tutto il rimanente, 

N. Xn. Altro sacerdote che nomina vasi Don 
Giovanni Verona, morto nel 1754 per apoplesia. 
La mummia è alquanto logora j la bocca piega a 
destra, il naso a sinistra. 

N. Xin. Altro sacerdote, che da un' epoca as-* 
sai remota fu colpito da una fucilata all' ascella 
sinistra, e mori convulso. La bocca ed il naso di 
questa mummia piegano dal lato della ferita, ed 
è nel resto sufficientemente ben conservata. 

N. XIV. È la mummia del fu Don Antonio Ve- 
rona, di settantaquattro anni, che morì nell'an* 
no i8a4 (173). 

N. XV. È la mummia del fu sacerdote Pasco- 
li, una delle ultime sinora tolta dalie tombe. 

N. XVI. Mummia in cui trasmutossi il corpo 
di un incognito, la quale è benissimo conserva-» 
ta, toltone le estremità inferiori, che soffersero 
pel poco accennato umido della stanza. 
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N. XVII. Era la mummia del fu Don Fran^ 
Cesco Tomat, che più non esiste, perchè servì 
alle ricerche necroscopiche per me riferite. 

N. Xym. Mummia del fu Gio. Battista Mal- 
pillerò, morto in età di anni 79, tratto dalla 
tomba nel febbrajo 1829, dopo due anni ch'era 
stato seppellito (174)- 



ANNOTAZIONI 



(i) JVloscatì, Delle corporee differenze che passano fra 
la struttura de* bruti e V umana, Brescia, 1781. 

(1) Hìstorìarum mundi Lib. VII. Al cui proposito ri- 
ferirò UD brano bellissimo tratto dalla versione italiana 
che TÀbate Dalmistro pubblicava della Elegia latina Z^ 
Religione ^ òe\ Bregolini, Bassano, 1827. 

che fine 

Ài pianger lungo recherà il di estremo, 
Quando il corso vi tal tocchi H confine. 
À tal nasciam oondizi'on; e piomba 
Serie su noi di guai continua spesso, 
Cui sol termin prescrive orrida tomba. 

(3) u Singulière prerogative reservée, peut-étre, aux 
« plus grands caractères de Phumanité, de surpasser tous 
« les autres en mal comma en bien. " Virej, Dicdon. 
des Selene, mèdie, T. XXVIII, p. 124. 

(4) Espressione del compilatore di Héreau sulla malat- 
tia di Napoleone. (Journ, complém, T. XXXII, p. 276) 

(5) Non sono molti anni che vedovasi a Parigi (per ta- 
cere di altri casi) seduto accanto alla porta d* ingresso 
de* magazzini dell* ingegnere Chevallier un venerando vec' 
chio di nome Pierre, Huet , il quale contava cento e quat- 
tordici anni. Vedi dello stesso Chevallier Le conservateur 
de la vvcy p. 88 , Paris, 1820. — Il Messagerdes Cham- 
bres (N. 16, i83o) scrive a proposito. «La vie mojenne 
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tt que des son temps Voltaire portait dans Vttomme aux 
u quaranic ecus^ a ai ans, est aujourd'hui de 3i ans. On 
tt trouve un centénaire sur 66670 habitans. £q 1827 il 
o en est mort i53, doot 16 dans les Basses-P jrénées » 
«IO dans la Gironde, 7 dans la Cantal, 6 dans TAvej- 
tt ron, et 7 dans le Gers». Lo stesso Messager (N. 52, 
21 fevr. t83o) narra un esempio sorprendente di longe* 
yità, che venne registrato tra quelli che morivano a Mo- 
sca nel 1828. Il soggetto che lo forniva aveva passato i 
i5o anni. 

(6) Insdiutiones physiologicae , T. II ^ p. sgg. Vien* 
nae, 1822. 

(7) tt A la mort, tonte composi tion cesse; les liens mo^ 
tt léculaires se rompent, il 7 a disgrégation; d^autres at* 
tt tractions s^établissent, d'autres produits se forment. «» 
Prus, De tiniiation et de la phligmasie^ p. 3o. Paris, 1825» 

(8) Io mi sono prevalso di questa più comune espres* 
sione, affine d^ indicare il primo residuo polverulento di 
un cadavere che ha subito la putrefazione* È d^uopo però 
di convenire con Fourcro j sulla di lei erroneità , avvegna- 
ché tt les matières fixes, salines, terreuses et métalliques 
tt qui constituent la nature de ce résidu, retienent long« 
tt temps une portion de corps huileux plus ou moìns 
tt concret, qui ne se détruit qu*avec une grande lenteur; 
tt et pour qu^elles soient réduites à Tétat salin et terreni 
tt pur, analogue a la cendre qui reste après la combus- 
tt tion, il faut presque toujours une longue suite dW' 
tt nées. » {Sysùme des connaiss» chimiques^ ec. T. IX, 
p. io5. Paris, an IX). 

(9) Nouveau Diction. d^Hisloire nat. T. I, p. XXIV. 
Venezia 4 i8o4« ' 

(io) Fourcroy diede il nome di adipòcera ad una so- 
stanza grassa, bianca^ fusibile, di consistenza tra il grasso 
e la cera, prossima alla natura del bianco di balena (Sys' 
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ièm. dea connaiss, chimiq, T. IX , p. 619 iÌo, -^ T. X9 
pé 3o2. Paris, an. IX J, della quale ne distinse poscia al* 
cune varietà, secondo il grado di fusibilità, secondo la 
diversa dissolubilità neir alcool, secondo il grado di sec- 
chezza^ e la proprietà che possedè più e meno di cri- 
stallizzarsi ( T. X, p. 56)» Egli risgu arda cotesta sostanza 
come un sapone formato da olio concrescibile unito a 
differenti proporzioni coir ammoniaca, frammezzo alle oiio- 
lecole del quale sapone trovansi commiste talune volte 
piccole quantità di fosfato di ammoniaca e di fosfato di 
calce» (Thouret, Dictfon, chronolog. et raisonn. des décou- 
vertes ec; Art. Cadavres^ T. II, p. 288. Paris, 1822) 

(11) Thouret neir opera testé citata allo stesso articolo 
descrive queste fosse, eia graduata conversione de* corpi 
nella sostanza ad ipocerosa. 

(12) Daubenton crede che non si dovrebbe dare il nome 
di mummia che ai corpi imbalsamati: ma lo stesso nome 
venne però consacrato dairuso comune anche per signi- 
ficare quei cadaveri che si conservano spontaneamente» 
e che altri intitolano corpi essiccati, E per la verità an- 
che Thouret^ parlando di quelli che trovò nel cimiterio 
degP Innocenti a Parigi , dice ch'erano simili alle mum- 
mie che rinvengonsi nelle catacómbe di Roma ed a To- 
losa ; e Douges dice che « quelquefbis le foetus reste dans 
Tabdoroen, oh il se momìfie. » (Manuel d*Obstetriqae , 
p. 192. Paris, 1826) — Il nome di mummia sembra es- 
sere di non antica derivazione^ perciocché incontrasi sol- 
tanto negli scritti degli ultimi secoli. Il volgo in Egitto 
nomina indistintamente quei corpi imbalsamati^ mummia 9 
mummiy ed anche vummi. — ^ Mum suole significare in 
nuova lingua orientale lo stesso che resina^ ed in lingua 
cofta cera. Sarà quindi perdonato a me, se intitolo /nowt- 
mie naturali quei cadaveri che altri chiamano corpi essic^ 
catìy e se tanto deir uno come deir altro di questi nomi 
me ne prevalgo alfuopo del pari e senza distinzione. 
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(i3) Gazzetta prìvikgìata di Fenezìa^^, 3to, 7 settem-^ 
bre 1827. Francia, — - Comp&rve la peste in Egitto, se- 
condo Pariset (Messager des Chambres^ N. 146, ag ma] 
i83o), non prima di 1288 anni sono, malattia moderna 
quanto il vajuolo; e non prima che fosse soppresso Tan^- 
tico costume dMmbalsamare i cadaveri. 

{i4) Merita di essere ricordata la descrizione dal eh. 
cav. Ippolito Pindemonte fatta ne^ suoi Sepolcri intomo 
a coteste mummie. ( Raccolta di Poeti classici italiani an-^ 
fichi e moderni^ vói. LXXXVI — • Poesie di Ippolito Pìn-- 
demonte ^ voi. I, pag. 116. —^ Milano, i83o, dalla Società 
tipografica de* Classici italiani) 

Ma cosa forse più ammiranda e forte 
Coìk m^appanre: spaziose, oscure 
Stanze sotterrai ove in lor nicchie, come 
Simulacri diritti, intorno vanno 
Corpi d^ anima vóti, e con que^ panni 
Tuttora, in cui Paura spirar far visti, 
Sovra i muscoli morti e su la pelle 
Cosi Tarie sudò, cosi caccionné 
f'uorì ogni umor, che le sembianze antiche 9 
Non che le carni lor, serbano i volti 
Dopo cent^anni e più: Morte li guarda, 
E in tema par d^ aver fallito i colpi : 

{i5) Genesi^ cap. I, v. 1,2.-^ Sotto il nome di Me« 
dici passavano a quel tempo tutti quelli eh* erano desti-* 
nati alla cura del corpo umano, in qualunque maniera 
ciò si facesse. Di medici presi nel senso nostro non fassi 
menzione avanti il tempo di Mosè. Erano quelli i Pollin* 
ctores, i Yespillones, gf imbalsamatori de^ tempi successivi* 
(Goguet, Deir [origine delle le^i^ delle arti 9 eo. T. I , 
p. i54, i55) 

(16) lUade, tradotta dal cav. V. Monti {Raccolta di 
Poeti classici, ec. voi. LXXXIV, LXXXV,e dell' /&* 
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T. II e HI. Milano, i8ag, presso la saddetta Società tU 
pografica ).•—<£ per esempio : 

e al paterno cenno obbediente 

GaloMÌ Apollo dalT Idea montagna 
Sol campo sangninoto, e in an baleno 
Di sotto ai dardi Sarpedon levando 
E lontano il recando alla corrente | 
Tatto layoUo, e T irrigò d^ ambrosia | 
E di stola immortai lo ricoperse. 

IMf, XFIf f. g44 ^ '^* 

£ parlando del cadavere di Patroclo: 

Poiché nel cavo 

Rame la linfa al suo bollor pervenne, 
Diersi il corpo a lavar: Punser di pingue 
Felice oliva, e le ferite empierò 

Di balsamo novenne 

Idb. XyiIIf u. 479 « '^' 

Ed Achille restituendo il cadavere di Ettore : 

Lavato adunque dalle ancelle ed unto 
Di balsami odorali, e di leggiadra 
Tunica avvolto, e poi di risplendente 
Pallio coperto, il gran Pelide istesso 
Alzandolo di peso, in sul feretro 
CollocoUo; e composto i suoi compagni 

Sul liscio plaustro lo portar 

Ub, XXlVt ¥, 74a « scg. 

(17) 11 clima deirEgitto è si cocente, che a stento pub 
sopportarsi dagli Europei e particolarmente dal mese di 
marzo a quello di settembre, ti vento di Sud-Est, il quale 
non dura che tre giorni , diverrebbe mortifero per que* 
abitanti che si esponessero al violento di lui soffio. 

(t8) Gazzetta superiormente citata. — Il nàtrwn^ soda 
carbonata, è un sale alcalino che messo a contatto colle 
materie animali ne attrae T umidità, per renderla alfa* 
ria , e sì combina col grasso per convertirla in sapone. Il 
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coipo di tale maniera saponificato veniva in seguito la- 
vato; r acqua portava via il sapone, ed il cadavere esposto 
air aria poteva disseccarsi senza corrompersi. Tutto il re- 
sto non era che lusso. Alla seduta dei 27 ottobre 1828 
presso la R. Accademia di Parigi, Bonastre fece un rap^ 
porto intomo Pesame chimico di alcune sostanze prove- 
nienti da una mummia di Egitto (Ferussac, BulUtìn- dei 
Sciences méd, N. 2, fevrier 1828, p. i8g); e d* accordo 
con SerruUas dichiarò non avere discoverto in quelle i 
sali di jodio e di bromo { Op, cit, N. 3, 1828, p. 298). 

(19) Traduzione del cav. Andrea Mustoxidi, T. I, lib. II, 
p. 247. Collana degli Storici greci. Milano, presso F. Son-* 
zogno. 

(20) Piaggio al tempio di Giove Ammone ec. Aggiunta, ec. 

(21) Viaggi in EgiUo ed in Nubia^ voi. II, p. 53. Mi- 
lano, 1825. 

(22) Catalogo descrittivo delle antichità raccolte nel viag- 
gio fatto neltanno 1817-1818 in Egitto, Creta ^ Palesti- 
na, ec. 

(23) Revue medicale^ IH». Ànnée. Fevr. 1826 , p. 332 
— Septemb. p. 454» 

(24) Kesina fluida , o balsamo che stilla dalF albero Pi- 
nus Cedrus L, Larix cedrus MilL Larix patula Salisb, 

(25) Dizionario di Fisica e Chimica , voi. V , p. 294. Mi- 
lano, 1825. 

(26) Opera accennata, T. II, p. 5& 

(27) Chi amasse per avventura di avere un^idea, secondo 
il nominato GhampoUion, intomo alla misteriosa scrittura 
geroglifica degli Egizj , potrà consultare gli Annali Uni- 
versali di Statistica nel fascicolo di settembre 1825, alla 
pag. 229. 

(28) Gazzetta privilegiata di Venezia^ anno 1827, 27 mar- 
zo, N. -73. Appendice. — Revue medicale^ T. II, 1827, 
p. i35. Paris. 

(29) Gazzetta citata, Anno 1828, 16 dicembre, N. 293. 
Appendice. 
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(3o) Reme medicale^ IIL^» Année. Fevr. 1Q26, p. 3o8. 
(3i) Valentin, Voyage en ItaUe fait en Fannée tSso. 
Deuiième édit. Paris, i8t26. ' 

(32) Tantalus ibis L, Trovansi questi particolarmente 
nelle piramidi di Saccarah, vicino air antichissima cele- 
brata città di Menfi: credevasi che nel corpo loro aves- 
serb^ trasmigrato le anime di uomini già trapassati. Que^ 
sti animali erano in grande venerazione presso que* popoli» 
fra i quali anche al giorno d^oggi non potrebbesi impu- 
nemente ammazzare una cicogna, di cui Tibi costituisce 
una spezie» — In quanto ai tori, anche Pariset scriveva 
dair Egitto, non ha guari, ad un Chirurgo di Parigi suo 
amico. « Il j a des boeufs salés en quantità innombrable : 
ce ils ont des belles et grandes comes qu'on ne voit plus« ** 
Messager des Chambres^ N. XII, i83o. 

(33) Vivera Ichneumon L, — Ichneumon sacer, F. Cuv, 
< — Cicerone nel lib. I Della natura degli Dei dice : Pos- 
BUm de Ichneumonum utìlitate, de CrocodUonmt, de Fe^ 
lium dicere. — Plinio lo descrive nel lib. VIII, e. ^4; e 
Marziale nel lib. VII, ep. 86, dice: Delectai Marium si 
pemiciosus Ichneumon. 

(34) Systemalìsche Bilder Gallerie zUr aUgemeinen deut-- 
schen R. Encyclopadie Conversations- Lexicon, Carlsruhe 
und Freiburg* Tav. N. L Voìkerkunde, AUe Gesichisbilr 
dungen und mumìen. — Fig. 21, 22: Teste di mummia 
femminile. — Fig. a3, 24: Teste di mummie maschili, — 
Fig. 25: Mummia fasciata. — Fig. 26: Sarcofago con mum- 
mia. '— Fig. 27: Coperchio dello stesso sarcofago. — Fig.So: 
Mummia dMcneumone fasciata. — Fig. 28, 29: Mummie 
fasciate di altri animali. — La Tavola IV di questa mia 
Memoria offre alP occhio un idoletto rinvenuto sul petto 
di una mummia egiziana , ed è uno tra i moltissimi sva- 
riati emblemi che spesso allo s&sciare di que* corpi disco- 
pronsi. Io lo presento quivi al mio lettore per un oggetto 
semplice di curiosità. 
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(35) Vedi la Tav. III. 

(36) Op. citata, T. II, p. 5i. 

(37) Op. citata, T. II, p. 172. 

(38) Belzoni, Op. citata, T. II, p. g& 

(39) Lo stesso, Op. citata, T. Ili, p. 268. 

(40) Lo stesso. Opera citata, T. Ili, p. 168. — • Que- 
sto sublime sarcofago bellaidente intagliato e scolpito di 
geroglifici e figurine, il viaggiatore lo portò seco. 

(40 Ficus sycomorus L, Somministra un legno dure- 
Tolìssimo. Secondo Hasselquist ed altri il suo tronco giù* 
gne talvolta alla grossezza di 5o piedi. 

(4i) Vedi la Tav. I. 

(43) Vedi la Tav. IL 

(44) Memoria del trasporto delle ossa di Fra Paolo 
Sarpi. Venezia, pel Picotti^ 1828. Il sig, prof. Gaetano 
Buggeri diligentemente descrive a p. 11. la ferita che os« 
servò sul teschio , la quale aveva ricevuto Fra Paolo in 
vita, e di cui parlano i suoi biografi. 

(45) Fita del B. Delirando Patriarca di AqidUja. Ve- 
nezia, 1759, p. l52. 

(46) Vedi la prospettiva di essa casa neir edizione ma- 
gnifica che delle Rime il prof. Marsan faceva nella Tipo- 
grafia del Seminario a Padova nel 1820^ T. 11^ p. \^i, 

(47) Ugo Foscolo, *$lflrggi sopra il Petrarca^ tradotti in 
italiano. Lugano, 1824. 

(48) Deutoidrochrato di mercurio della recente nomen- 
clatura. 

(49) « Oli antri sepolcrali dell'Egitto (dice l'eloquente 
M Bertolotti) obbietto del più profondo ossequio una voi- 
ce ta^ sono presentemente divenuti il teatro del saccheg- 
M gio e della devastazione. I corpi imbalsamati con tanto 
a Studio , e conservati con sì pia riverenza , vengono Ai- 
u velti senza riguardo dai monumenti in cui posano per 
it appagare la dotta avidità de* curiosi Europei : e TArabo 
u turba il ^onno delle mummie con mano selvaggia, per 
(( cercare tra i loro aromatici avanzi gl'idoli, le statuette 
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« d* oro , e le altre cose di pregio, che la pietà degli an- 
té tichi Egizi aveva consecrato ai Mani dei loro monar- 
« chi o dei loro parenti. Le stesse piramidi, smisurate 
u moli che da quaranta secoli aggravano le spiagge del 
tt Nilo, non hanno potuto salvare i sarcofagi dei Re di 
« Menfi dalla profanazione di cupidi ricercatori, n ( Amore 
e i Sepolcri^ Voi. II, p. 173. Milano, 1823) 

(So) Viaggi citati, T. li, p. ag. 

(5i) Il Tasso nella sua Gerusalemme^ canto XVII, de- 
scrive coteste arene colla seguente ottava. 

Gaza è città della Giudea nel fine, 
In quella via che inver Pelusio mena. 
Posta in riva del mare, ed ha vicine 
Immense solitadini di arena. 
La qaal com** Austro suol V onde marine 
Mesce il turbo spirante, onde a gran pena 
Ritrova il peregrin riparo o scampo 
Nelle tempeste dellMstabil campo. 

La Syrie a son deserl. Gaza seule restie fideìle, seule est 
cpargnée ( dair armata francese tcioè nel 1 799 ) f^ie de 
Napoìéon. T. I, p. 76. Bruxelles, 1825. •— I viandanti 
hanno dunque tuttavia un ricovero dopo sessanta leghe 
di penoso deserto, e riconfortano T animo all'aspetto che 
offrono le bellissime montagne della Siria in mezzo a ri- 
denti pianure, ed air ospitalità di un'antica cittade. 

(52) Belzoni^ F'iaggi citali, T. Ili, p. 225, nota. — Que- 
sto strenuo viaggiatore crede che queir esercito morisse 
in cambio nei deserti della Libia sicuramente da sete; e 
dassi a congetturare che circa trenta tumuli per esso lui 
osservati nei deserti tra Menfi e TEUoah possano essere 
appunto quelli che servirono all' armata di Cambise in 
discorso. Io non muoverò questione sopra questo propo- 
sito , il quale non risguarda che incidentemente il mio ar- 
gomento, comunque poi venga dai critici interpretato. 

(53) Chaptal, ElemenU di Chimica^ T. IV, p. i23. Ve- 
nezia, 1801. 
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(54) Gazzetta privilegiata di F^enezia , N. 99. Martedì , 
anno 1829, 5 maggio. Appendice. 

(55) Praxeos medicae unii^ersae, praecepta. P. I, voi. I, 
p. 3oo. Lips. 181 1. 

(56) Acta Instituti Clinici Caes. Vnivers. Filnensis. An. I, 
p. 119. Lips. 1808. 

(Sii) ^^^^ ^^ maladies du foie, p. 79. Paris, 1828. 

(58) Précis d Anatomie pathologique 9 T. II, Il«. partie, 
p. 597. Paris, 1829^ 

(59) Opera citata^ p. 586 dello stesso volume. 

(60) Al terminare della nota io, luogo stesso. 

(60*) L^Ab. Duval-Pirau scrivendo il giornale e gli aned« 
doti interessanti del viaggio fatto dal sig. conte di Fai* 
ckenstein, dice: «De là M. le Comte de Falckenstein 
tt prit sa route vers le pajs des Tectosages, traversa Tan* 
CI cienne residence des rois Visigots: mais Ton ne dit 
u pas quMl se soit arrété beaucoup à Toulouse: peut-étre 
<« j a*t-il vu le capitolat et le fameux chamier ( vedi la 
tt nota 108) , où Ton volt la belle Paule, entre 70 cada* 
u vres qui n^ont que la peau seche sur les os: mais il 
(i cherchoit des hommes , et sùrement pas des squélet* 
tt tes. n {Journal, ec. p. loi. Francfort, 1777) 

(61) Conversations-lexicon. 

(62) Orti, Fia^io alle due Sicilie^ p. 180. Verona, 1825. 

(63) Ferussac, An. 1825, N. VII, p, 198 del Bui des 
Scienc. médicales, 

(64) Della naturale incorruzione de* cadaveri, di N. N. 
T. VII, p. 341. 

(65) Orti, Viaggio citato, p. 3o. 

(66) La Signora di Monza, voi. II, p. i38. Venezia, 1829. 

(67) Continuazione al Baronio ad an. i8o3. Num. 4^» 44* 

(68) Discorso sul testo del poema di Dante. T. II, p. 60. 
Lugano, 1827. 

(69) Opera testé citata, T. II, p. 3o. — Ugo Foscolo 
rileva opportunamente che Giovanni Villani descrive que* 
sto Pontefice per uomo di larga coscienza. 
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(70) Opera citata del Foscolo, voi. stesso, p. 33. 

(71) Opere di F. Kedi, voi. VII, p. 3i2. Milano, 181 1, 

(72) Biografia Universale antica. e moderna ^ voi. LXI, 
p. 397. Venezia^ i83o. 

(73) Comunque di poca importanza, amo qui di regi* 
strare le ricordate leggende. 

Qaesto carcame é d^ Ettore Viscontei 
Principe e Milanese e gran soldato s 
Credeva di terrire e fu atterrato $ 
Ebbe cipresso e non alloro in fronte. 

Qaesto scbeletro un di cbiudeya Talma 
D^ Ettor Visconti, principe guerriero. 
Mentre pugnò contro il riyale Impero, 
Mori da Eroe, se non portò la palma. 

Assediato in Monza dal duca Filippa Maria Visconti^ 
fu colpito da una balestra in una gamba ^ e restò morto 
fanno i4i3; restaurato MDQCXI. 

(74) Vedi la Tav. V. 

(75) Pavia, 4 maggio 1827. 
('^6) Vedi la Tav. VI. 

(77) Insc, Vrb. PaL 

(78) Quando penso agli avvisi e consigli dell* immortale 
G. P. Frank sui perìcoli di tumulare i viventi, anziché 
sieno morti ( Sistema completo di Polizia medica ^ Voi. X, 
pag. 7. Milano, 1817 — Voi. XI, pag. 109. Ivi, 1818); 
quando cadonmi sotf occhio i fatti da quel sommo genio 
raccolti, e rìpetuti ed aumentati in numero dal Cajola 
(Istruzione sulla morte apparente e sul mezzo pih sicuro 
d* impedire la tumulazione dei ìM, Mantova, i8og), dal 
Calovini ( Sulle varie morti apparenti, ec Pavia, senza data 
di anno), e da molti altri; quando medito sopra alcuni 
casi avvenuti sotto a* miei occhi, e particolarmente in 
mezzo ai timori generali del tifo che per tutta Italia di- 
vampava nel 181 7, un brivido generale scorremi per ogni 
fibra, e parmi ancora impossibile che tanto poco dieno 
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opera gli uomini ad un così essenziale argomento. Sve- 
gliarsi neir avello dov^eri rinchiuso per le sole apparenze 
di morte, e veracemente in esso morire, senza che veruno 
ti oda, senza soccorso, senza conforto, quale disperazione 
ed orrore] Eppure a^ nostri tempi che diconsi quelli della 
civiltà , si ergono moli grandiose , pomposi edifizi , cimi- 
terj al lusso consacrati, e per anni ed anni non si ricorda 
nemmeno la camera mortuaria, né i provedimenti ad essa 
necessai*j , né ì pericoli grandissimi di seppellire gli uo- 
mini vivi, che Thierrj, il citato Frank, HufFeland, ec, 
sembrano fra noi avere predicato al deserto. Una chiesa , 
se pur non bastasse una croqe, una camera mortuaria eoa 
tutte le regole costruita, mantenuta e servita ( Opere cit. 
del Frank , T. XI , p. ^'^'j ) , una cinta semplicissima di 
muro, o meglio se vogliasi a cancelli di ferro, tutt^ \ ca*< 
daveri indistintamente tumulati in terra, ecco il cimitero, 
che io. Cattolico romano e qiedico^ vorrei eh"* esclusiva- 
mente in remota parte deir abitato dovesse aver luogo. 
£ la pietà dei parenti, e I9 memoria degli amici, e la 
ricordanza dei benemeriti, e T esempio, e la maggiore 
sicurtà dei superstiti, tutto infine parmi che con questo e 
con molta facilità potrebbesi conciliare. 

(79) Fiaggio in EgUto e^ in Nubia, T. II, p. 167- Mi- 
lano, i8a5. 

(80) Gio. Battista Àlbrizzi q.« Girolaqao parla di Ven- 
zone colle seguenti parole neir operetta intitolata: La pa- 
tria del Friuli descritta ed illustrata ^^ ec. Venezia, 1753, 
p. LI. vui. — a Venzone , terra circondata da alti monti 
« e bagnata da due fiumi, Tagliamento e Venzonesca, 
« discosta solo tre miglia da Gemona, verso la Germa- 
u nia, onde ha lo stesso vantaggio di quella pel passag- 
« gio delle merci nel Friuli. Questa terra con altri luoghi 
u vicini era de' signori di MesQ, da' quali fu venduta col 
« consenso del patriarca Raimondo, che Tanno 1288 ne 
u die rinvestitura al Duca di Carintia, onde è stata pa^ 

MargoIiIni^ M. di Venz. 10 
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a scia occasione di contese e di guerre,' finché passò in 
ti potere della Repubblica ( di Venezia ). Vi sono in essa 
a molte femiglle» e gode molti privilegi. »» ^-* Altre no* 
tizie trovansi intomo a Yenzone nel Palladio — ^ Henrìco 
Palladio de OUsns rerum ForojuUensium ab orbe condita 
usque ad an, Redemptoris Domini nostri 452 Libri undecim. 
Utini, 1660.-— Ab. G. Frane. Palladio, Istorie della pro^ 
vincia del Friuli, Udine, 1660. — E molti documenti im- 
portantissimi relativi a detta terra', che incominciano agli 1 1 
maggio laSi, e vanno sino ai ^4 febbrajo 16 14» furonmi 
fatti vedere dal nob. sig. conte cavaliere Gintio Frangipane, 
il quale con somma diligenza e zelo sta raccogliendo tutto 
ciò che può illustrare la Storia del Friuli. •— Vedi inoltre 
ciò che di Yenzone scrisse il prof. Yiviani, Lettere ine- 
dite, ec, ossia gli Ospiti diResia, p. 70. Udine, 1827.— 
Il Liruti nelle sue Notizie delle vite ed opere scritte da* 
Letterati del Friuli {*) annovera con lode i seguenti Let- 
terati nati in Yenzone. Bondì Giovanni, T. I, p. 335. — 
Mantica Francesco, T. IH, p. 4' 4» — Morlupino Nicco- 
lò, T. IV, p. 4^- "— Morlupino Morlupin, ivi. — Gatto- 
lino Gian-Lionardo , p. 395. — Michisotto Gian-Antonio, 
p. 43 1. — Mistrucci Gian-Francesco^ p. 44 '• — Giovanni 
Pietro Bastiano, p. 44^. — Pozzi Giuseppe, p. 48a. — 
Silio Pietro , p. 5o4> 
(8r) Vedi la Tav. VÌI. 

(82) Vedi Art. I e nota 45. 

(83) Edizione seconda ricorretta e accresciuta. Udi- 
ne, 1823. 

fB4) Vedi la Tav. YIIL — D Cappella a sinistra del 
Coro dove vedesi il fresco. E Coro. B Cimiterio. 

O In Venezia il primo tomo stampato nel 1760; il secondo 
nel 1762} il terzo in Udine nel 17805 ed il quarto pubblicasi ora 
postumo in Venezia a spese di una società di Friolesi, ed à me- 
rito partìootare del nob. sig. Pietro Oliva del Turco. 
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(85) Vedi la Tav. Vili. N. i8. 

(86) Notiiie delle iàle ed opere scritte da Letterati' del 
Friuli^ T. I, p. 326; e Tedi pure la correzione ed ag- 
giunta a p. 537. 

(87) Firo NohiU Pietro Petroh defuncto anno MCCCCII 
Petrus Petroli Trinepos Praefectus pos. 

(88) Vedi la Tav. Vili, N. 2. 20. 

(89) Vedi la Tav. Vili, N. 4, 5, 6, 7, 8, 9, io, 17, 
19^ 21, 22. 

(90) Vedi la Tav. Vili, N. 3. 

(91) Vedi la Tav. Vili, N. 11, 12, i3, i4, i5, 16, 18. 

(92) Vedi la Tav. Vili, N. io. 

(93) Elenco e descrizione brevissima delle mummie di 
Yenzone, N. VII. 

(94) Vedi la Tav. Vili, N. io. 

(95) Era deposto nella tomba N. 6 della Tav. Vili , 
ed è la mummia inscritta al N. XIV deir Elenco, ec.,e 
rappresentata in tutta la sua verità alla Tav. XI. 

(96) Era deposto nella tomba N. 7 della Tav. Vili, 
ed è inscritta al W. XV dell' Elenco, ec. 

(97) Era deposto nella tomba N. 5 della Tav. Vili, ed 
è inscritta al N. XVII dell' Elenco, ec. 

(98) Trovasi rammentata al N. XVIII dell'Elenco. 

(99) Vedi la Tav. Vili , N. io. 

(100) Vedi la Tav. Vili, L, N, O. 

(loi) Vedi la citata tavola: la lettera L segna preci- 
samente il luogo dove si rinvenne la mummia in discorso. 
(102) Vedi la Tavola testé ripetutamente citata. B, M. 
(io3) Vedi la Tavola Vili. A. 
(io4) Vedi le Tavole IX, X. 
(io5) Vedi l'Articolo IX. 

(106) Vedi la Tavola VII al disotto di Venzone. 

(107) Vedi la Tavola ora citata al disopra di Venzo- 
ne , passando il paese di Portis sulla strada che conduce 
a Tolmezzo. 
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(io8) Quelli che conoscono la scandalosa questione 
eh* ebbe luogo sulla parola Carnarìo tra il dottissimo prof. 
Yiviani ed il conte Girolamo Àsquini , ti'overanno nel nome 
tradizionale della indicata stanza, e nell'uso cui è da 
tempo lunghissimo destinata, nuovi argomenti a favore 
deiropinione che nel Dante Bartoliniano emetteva il primo. 

(109) Vedi le Tavole XIII , XIV. 

(110) Vedi la Tavola Vili. H. 

(ih) Vedi la Tav. Vili. A, e IX. Ai 6 del marzo 1826 
intorno a questa mummia , dal volgo intitolata il Gobbo, 
così scrivevasi dal dott. Pagani , medico provinciale alla 
B.. Delegazione : nota che V Eccelso Governo ebbe poscia 
la bontà insieme con altre di trasmettermi in originale, 
if La mummia però di tutte la più bella, la più elegante 
u e la più degna di meraviglia , è un gobbo di struttura 
u atletica, che da circa due secoli viene colà conservato, 
<f e che in epoca ignota e rimotissima fu sepolto. Essa 
« fino al 1797 offriva anche un raro pezzo patologico, 
«f quello cioè di un pene regolare » ( Non era dunque 
patologico^ se nella sua regolarità non presentava niente 
di morboso , ma sivvero anatomico, ) , u ma di lunghezza 
« tanto enorme , che tuttora resta riflessibile quantunque 
u per tre quarti dal capriccio e dalla licenza di militari 
tt francesi sia stato a bricioli tagliato per formarsi dei 
« som^nirs,n (Vedi la Tavola IX che segna veracemente 
la cosa ) 

(112) Vedi l'accennata Tavola IX. 

(ii3) Vedi l'Elenco, ec. 

(ii4) Vedi il N. XI dell'Elenco, ec. 

(ii5) Fungus subrotundus indeterminatus , molUssimus 9 
colore niveoyjfiocos gossypinos referens , ad tactum diffluens. 
— E soggiungeva 1' encomiato dott. Biasoletto : fn CeUa 
subterranea F'enzonense ad corpora humana emortua, exic^ 
cataque lectus, 

(116) Storia dei fatti cfe' Longobardi, Parte I, pag. io, 
Udine, i8;i6. 
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(ti7) Lettere inedite, ossia Gà Ospiti di Resia, p. 70. 
Udine, 1827. 

(118) Scrittura citata superiormente alla nota iii, — 
Era quasi intieramente stampata questa Memoria , quando 
il dott Lorenzo Luigi Linussio di Tolmezzo, tolte dal suo 
portafoglio alquante lettere scientifiche appartenenti alla 
sua corrispondenza con varj illustri Dotti italiani e stra- 
nieri, si avvisò, non ha guari, di farle pubbliche a Ve- 
nezia coi tipi di Alvisopoli. Fra queste avvene una diretta 
da esso lui al conte Beniamino commendatore de Rum« 
ford (p. 17 ) 9 nella quale imprende a parlare delle mum- 
mie di Yenzone; e siccome le asserte sue non combinano 
colle mie in linea di fatto ^ così ho creduto bene di no- 
tarle, come gratuite ed erronee. — £ prima di tutto 
que* varj cadaveid umani per secoli quasi conservati l'/i- 
tatd, ch'egli recavasi sopra luogo affine d* istituire sui 
medesimi un* accurata inspezione , non sono poi tanto 
conservati intatti ^ se subiscono il tramutamento da me 
esposto , e se anche per sua testimonianza trovasene 
particolarmente uno il quale ha la cute divenuta così car^ 
tilaginosa e solida che può parificarsi air osso. E qui os- 
serverò ch'egli dice di avere potuto rilevare a quanto sì 
estenda questo preteso prodigio e quanto sìa esagerato : ma 
pare a me frattanto che T esagerato stia nel paragone 
ch'egli fa della pelle (sicuro del Gobbo) colla car&lag- 
gìne che parifica sAVosso, e che il prodigio possa nascere 
dalle stesse sue esagerazioni. -^ Non si estraggono poi 
quelle mummie indistintamente dalle tombe della chiesa^ 
ma da alcune soltanto; né da queste esclusivamente, che 
qualcuna rinviensene eziandio nella metà anteriore del 
cimitero. Se a giusta ragione attribuisce in seguito il dott. 
Linussio alla individualità del soggetto forza di causa per 
la produzione del fenomeno , s' inganna d' altronde assai 
ad assegnarne molto pili alla diversità delle tombe ^ che 
sono tutte ad un dipresso egualmente costrutte ^ ed aN 
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Y asciutto di esse, mentre alcune mummie si trovano in 
quella vece nuotanti nelP acqua. ^-^ Quanto dice del vento 
secco ed asciutto il quale spira ordinariamente da set- 
tentrione a mezzogiorno, del suolo magro e sabbioso 
(che non è poi tanto) il quale non conserva Tumido che 
riceve che poch* istanti, della tendenza alla concrezione 
che tutto in quel luogo dimostra, delle muraglie che dopo 
secoli diventano macigni, saranno forse cose verissime; 
così le sue argomentazioni fisico-chimiche kion ammette- 
ranno risposta: ma se non vi è dubbio, com* è incontra- 
stabile, che i cadaveri a Yenzone si trasmutano in mum- 
mie anche in mezto all'acqua, i bellissimi suoi ragionamenti 
non fanno né punto né poco al caso nostro, li perché é 
falsa presunzione che sia unica ed identica la causa delia 
incorruttibiliià tanto per le mummie di. Yenzone, che per 
quelle le quali ritrovansi nelle sabbie di Egitto, 

Sia finalmente lode alF ingenuità del dott. Linussio, il 
quale tutto ciò che al conte de Rumford scriveva intorno 
alle cause del fenomeno in discorso, protesta di farlo, 
non senza però lasciar luogo a qualche altra causa sinora 
sconosciuta e da lui non potuta immaginare. 

(irg) Yedi le Tavole XI, XII. 

(120) Yedi la nota io. 

(121) Yedi la nota 28. 

(122) Histoire anatomique des in/lammadons ^ tomo 11^ 
p. 277. Paris , 1826. 

(123) Nella tomba N. 5. Yedi la Tavola YIII. 

(124) G. P. Frank, Sistema comp. di Polizia medica 9 
T. XI , p. 160. Milano , 18 18. 

(i25) Firenze illusi rata. 

(126) Memoria storico-naturale sulT arrossamento straor- 
dinario di alcune sostanze alimentose^ ec. Yenezia, i8a4* 

(127) Sistema comp. di Polizia medica, T. XI, p. i65. 
Milano, 1818. 

(128) Daubenton in Buffon, T. X, p. 241. Yenezia, 1820. 
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(lag) Sistema vomp. di Polizìa medica, T. X, p. 339. 
Milano 9 1817. 

(i3o) Organologie 9 T. Y, p. 33. Paris, 1823. 

(i3i) Orfila, Tratuuo dei veleni 9 T. I^ P. I, p. 147. 
Roma, 1817. 

(i3a) N. 5i, p. i3o. — N. 62, p. go. 

(182*) Journal Complém, T. XXXV, p. 294. 

(i33) Sistema completo di Polizia med. T. X, p. 255 
Milano, 1817. 

(i34) Giornale critico di Medicina analitica. Voi. Ili, 
p. io4 Milano, 1826. 

(i35) Gfaaptal, Elementi di Chimica^ T. IV, pag. 126. 
Venezia, 1801. 

(i36) Opera citata , p. 181. 

(137) Tratte de Phannacie, T. I , p. 148. Paris, 1819. 

(i38) Addì 19 novembre 1829. 

(139) Dictionnaire chronologique , ec T. II , pag. 249* 
Paris, 1822. 

(i39*) Con suo ossequiato N. ^ dei 22 aprile 1826^ 
citato dal prof. Renier nella sua prima risposta che ac- 
cennerò alla nota i45. 

(i4o) N. -fl^, R. VII. Udine, li 20 settembre 1827. 

(140 La R. Delegazione Provinciale con suo N. -^^ 
R. VII, dei 6 ottobre 1827^ accompagnavami la posizione 
in discorso, e le espressioni di generosa confidenza colle 
quali con suo N. 362o3 dei 27 settembre dell* anno stesso 
onoravami T Eccelso Governo di Venezia. 

(Ì42) Nota dei 24 aprile 1827, N. 41 } citata nel riscon- 
tro del prof. Fanzago , accennato alla nota i48. 
(143) N. -a&2, R. VII, dei i5 febbraio 1826. 
(i44) Udine, 6 marzo 1826. 
(i45) N. 4* Padova, 23 novembre 1826. 
(146) In obbedienza a Decreto dell* Eccelso I. R. Go- 
verno N. -^37 19 giugno 1827, citato nel riscontro, di cui 
alla nota i47* 
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(i47) N. i6. Padova, lì 8 luglio 1827. 

(148) Kiscontrando la domanda del Direttore della Fa- 
coltà li 4 agosto 1827. 

(i4g) Padova, 8 agosto 1837. 

(i5o) Gemona, io del 1827. (Chi sa di qual mese?) 
La risposta però del compianto mio amico è degli 8 marzo 
dello stesso anno da Venezia , nella quale anzi diceva : 
u Frattanto attenderemo la pubblicazione de* lavori del 
it dott. Marcolini di Udine sopra il medesimo argomen- 
u to. » Oh avess* egli atteso davvero! ma dirissimo morbo, 
del quale ne dava non dubbio indizio nel suo ri tomo da 
Vienna, lo tolse. ad un tempo air onore di obbedire a 
distintamente benigno e venerato Principe , all\arte che 
professava con tanto zelo, agli amici, de* quali era de* 
lizia , e che lasciò dolentissimi. 

(i5i) Autore il primo degli Op uscoU chimico'fisici sì&m' 
pati in fascicoli cominciando dal 1827 in Venezia, e di 
altre memorie ; il secondo di un Nuovo processo facUe ed 
economico per ottenere del perfetto Kermes minerale , in- 
serito negli Annali del ch.'Omodei, T. XLVI, p. 82 , e 
AfXY Analisi delV acqua minerale di Cormons, Udine, 1829. 

(i52) Vedi la Tavola Vili , lettera L. 

(i53) Vedi neiror ora citata Tavola la lettera B. 

(i54) Era già il Taglialegni previamente avvertito che 
dal più al meno le terre in esame erano tutte annoverate 
tra le siliciose calcaree, con allumina, carbonato di ma- 
gnesia 9 sostanza organico-animale , ec. 

(i55) Dictionnaire chronologique et raisonné des décou- 
veries, T. II, p. 252. Paris, 1822. 

(i56) Omodei, Annali Universali^ ec», volume XLIV, 
p. i56. 

(157) Ferussac, Bulletin des Sciences médicales, N. 9^ 
sept. 1829, p. 4^0. 

(i58) G. P. Frapk, Sistema completo di Polizia medica, 
T. XI , Milano, t8i8, p. 222. 



A.RirOTAZIONl l53 

(ìSq) Questions sur ¥ Bncyclopédte , P. I, p, i88. 1771. 

(160) Monti , La Bellezza delC Universo, 

(161) Ugo Foscolo, Dei Sepolcri , p. 3. Milano, 1822. 

(162) Orti, Opera citata , p. 180. 

(i63) Petrarca^ Rime (edizione citata alla nota 4^)9 
T. II, p. 188. 

(164) Pecchio , Relazione degli avvenimenti della Gre^ 
eia, ec. , p. 25. Lugano , 1826. 

(i65) Vedi le Tavole IX, X. 

(166) Udine, i5 luglio 1826. 

(167) Io era allora nelF errore che tutt^ i cadaveri in- 
distintamente entro quelle tombe seppelliti si cambiassero 
in mummie: lo che non è, come dissi. Così ignorava in 
quel momento che dalle fissure del coperchio uscissero 
dei gas ; la qual cosa obbligherà sempre ad una partico- 
lare attenzione onde rimangano ben otturate. Ma è me- 
stieri di rammentare, data occasione a proposito dell* ac- 
cennato errore, come il vero circa a quelle mummie tra- 
volgasi da quegli abitanti col divisamento di rendere il 
fatto più misterioso , di dare maggiore fama al paese , e 
che so io ? Ed in vero non depurai la cosa se non quando 
venni air apertura delle tombe, quando cioè non potevasi 
più celare che alcuni soltanto dei cadaveri seppelliti cam- 
biavansi in mummie , e che al riaprire di quelle tombe 
era sempre incerto il trovarne , comunque consci ch^ e- 
ranvi stati posti dei morti. Così vi abbisognarono lunghe 
e svariate questioni , anziché assicurarsi che la prima mum- 
mia rinvenuta , il Gobbo , non era altrimenti entro V a- 
vello di pietra, ma bensì sotto dello stesso: e ciò, perchè ^ 
essendo suir avello scolpita una scala, per dare maggiore 
importanza alla mummia , volevasi accreditare V idea , il 
corpo di quella avere appartenuto in vita ad uno Scali- 
gero. E così di tante altre cose, le quali non fecero in 
ultimo risultamento che aumentare il mio imbarazzo a 
sola perdita di preziosissimo tempo. 
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(i68) Parple della R. Delegasìone» comanicate sotto il 
N. J^, R. VII, dei 6 ottobre 1827; avvertendo che TEc- 
ceka Superiorità riservavasi sulf accennato argomento di 
abbassare i suoi venerati comandi. 

(i6g) Dictioniuxire des Scienc, medicai, T. XI » p. 5o6. 

(170) Cioè nella tomba io, Tav. Vili. 

(171) Vedi la Tav. IX. 
(174) Vedi la Tav. X. 

(173) Vedi la Tav. XI. 

(174) Vedi la Tav. XIL 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



Li antiporta detta Memoria mostra U paese di Venzone, disc- 
gnato ed alluminato dal bravo Rovine sig. FUippo Giuseppi" 
ni, dal quale furono eziandio con mólta diligenza lavorate 
le altre Tavole che vanno unite a questa Memoria, e sempre 
sotto la direzione del eh, prof. Bassi. La Chiesa alla sinistra 
di chi guarda questa prima Tavola è quella entro cui rùwen^ 
gonsi le mummie j dell'altra a sinistra si tiene discorso nel- 

r Articolo mi. 

TAVOLA PRIMA 

Cassa di mummia egiziana adattata alle forme umane col ri" 
tratto dipinto della persona racchiusavi, e con molti g^rogli" 
fici. Questa cassa, come la mummia che conteneva (T. II) 
appartengono all' I, R, Gabinetto di Corte a Vienna, Anti" 
chità, sezione catana, posta nel Joannesgasse , N, 972. H 
valentissimo sig, dott. SteinbOchel , Direttore di esso Gabinet- 
to, meritamente lodato nello Sckematismus (p, iig),sicomf' 
piacque di permettere aW egregio consigliere Brera di trarre, 
per mia raccomandazione, i tipi sì di questa, sì della seguente 
Tavola, 

TAVOLA SECONDA 

Mummia egiziana spoglia, la quale era rinchiusa nella cassa 
presentata dalla Tav. I, È assai ben conservata: lo che tanto 
pia desta meravi^ia, quanto che è quella di una donna, se 
prestasi fede alle seguenti parole del Virey, '— «* UÉgypte 
** surtoiit passa constamment pour une terre de dévergondage 
M et d'impudicité, que les poétes ontjletrie: 

Mcquilias telltts scit dare nulla magis. 
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n On en peut Juget* par un seul trait Vati ne Umxui aux 
t embaumeurs égypiiens Us cadavres des fimmes qu'après 
n trois jourSs ou lorsque la putrtfacUon commencaitj parce 
n qu'on s^était apercu qu'ils s'achamaient sur des charognes 
u infectes méme^ comma on dit que Périandre^ tyran de Co» 
t rinthe ^ avaU voulu jouir encore d'ime épouse qu'il adoraii, 
t après sa mori *i» ( Diction. de 8c* méd. Tt XXVJII^p. lai. 
Paris j 1818) 

TAVOLA TERZA 

Mummia egiziana di un Ichneumon saeer. F. Cuv,^ Yiyera Ich* 
neamon L, ^ che il doti, Morpurgo aveva mandato in dono 
al prof. Cornano di Trieste ^ e che seco lui svolsi io stesso 
da moltissimi inviluppi di pissima tela di colore di pa^Ua» 
Era molto bene conservata^ colla coda particolarmente di 
folti peli coperta» Tramandava un odore balsamico ^ asciutto 
ed alquanto disaggradevole* 

TAVOLA QUARTA 

Idoletto di terra cotta inverniciata ^ fovoritomi dalt amico Sìof^ 
soletto di Trieste j il quale si trovò sul petto di una mummia 
di Egitto. È questo uno tra i molti ometti diversi che spesso 
. rinvengonsi nello sfasciare que' corpi ^ ed è quivi rappresene 
tato in grandezza e colore naturale, di fronte, di dietro ed 
in profilo, 

TAVOLA QUINTA 

La mummia che vedesi presso ilfomoso Duomo di Monza, fin- 
cassata la gamba sinistra, che quando era in vita vuoisi ap^ 
partenesse ad Astore od Ettore Visconti morto nel castello 
di Monza Vanno i4i3 per un pezzo di macigno scagliato da 
una balestra nemica, e che lo colpì nell'estremità che vedesi 
lesa. 
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TAVOLA SESTA 

La mummia di unfanckdlo di quindici anni circa ritrovala in 
un vecchio avello sulla riva dei Slavoni a Venezia dall' lUur 
sire consi^iere Aglietti ^ e dallo stesso graziosamente regalata 
air Autore, che nel suo studio in apposita cassetta la casto-' 
disce. È guasta un tratto della pelle capUtata della testa ^ il 
mento j il collo a dèstra e la parte superiore della spalla cor^ 
rispondente , su cui pare che poggiasse appunto il collo per 
U peso del capo : ma è benissimo conservata in tutto il resto, 
e segnatamente gli occhi, le parti genitali , la musculaiura ed 
i tendini dèlie quattro estremità, le pieghe alle articolazioni 
delle Jahmgi, le un^Ue, ec. Si calcola che fino dal Zoo fosse 
colà dentro deposto il cadavere, il quale è ora leggerissimo. 

TAVOLA SETTIMA 

Comprende questa Tavola il tratto geografico in mezzo del quale 
trovasi Venzone, ed è con molta chiarezza disegnato dal 
chiarissimo prof. Bassi coi paesi e terre che sono in relazione 
con quella, colla strada che f attraversa , ec. Egli poi zelante 
e caldissimo promotore del progetto filantropico della Ledra 
(Memoria sull'antico divisamento di costruire un canal-na- 
Tigabìle da Udine al mare , letta nelF Accademia di Udine. 
Jvif 1829) volle pure segnarvela appiedi dèlia stessa Tavola. 

TAVOLA OTTAVA 

Iconografia del Duomo di Venzone colla cappella mortuaria e 
cimiterio annessi, disegnata colla solita di lui maestria dal 
lodato prof. Bassi. 

A. Cappella isolata nel cimiterio con sotterraneo, approfoU' 
dato duecento e venticinque centimetri circa, entro il quale 
si collocano le mummie man a mano che si ritrovano, e dove 
in addietro conservavansi benissimo e più degnamente che non 
osservisi ai Cappuccini fitori di Palermo j perciocché al dire 
/ib/rOrti (Opera citata alla nota 62, p. 181 > sembrano 
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quelle tanti impiccati con infanuUorf cartelli j eu^endo esse ai 
piedi V iscrizione del loro nome ed età^ ed essendo sospesi 
pel coUo: ora poi vanno a definitalo rapido deperimento per 
la umidità che costantemente vi penerà, se una qualche mi» 
sura non accorre al riparo. La parte superiore è appunto una 
cappella^ aereata ed asciutta^ entro alla quale si è proposto 
di trasportare esse nuamnie* 

B L M N O. Cimiterio. 

B M. Parte del Cimiterio dove i cadaveri mterrati subi' 
scono la solita putrefazione. 

L N O. JUra parte del Cimiterio dove i cadaveri inter- 
rati ritardano la loro putrefiizione^ e dove trovasi qualche 
mummia ed alcune ossa dopo molto tempo unite ancora da 
legamenti essiccati. 

G. Campanile. 

D F H L Cappella nella Chiesa. 

E. Coro della Chiesa. 

G. Sacrestia. 

K. Altra S4icrestia infabhriceu 

L. Luogo dove si è trovata una mummia ai i6 agosto 1826. 

I. Altra Cappella sostenuta da quattro colonne. 

Qj 4^ 5^ 64 7^ 8j 9^ 10^ 17^ iQj 2o« ai^ 22. Tombe 
entro le quali i cada/veri trasmigrano in mummie naturalL 

3. Tomba di recente costruzione appartenente allaJamigUa 
Lmussio di Tolmezzo, che non potrebbesi aprire senza grave 
disordine del pavimento e della scalinata del coro. 

II j 12^ i3^ 14 j iS, i6j 18. Tombe entro le quali i ca- 
daveri non divengono mummie. 

5. Tomba incuiju trovata la donna. 

IO. Tomba che spesso fa acqua e ne ^a di essa anche 
riempita. 

18. Tomba nel mezzo della Chiesa j la sola che possa dirsi 
antica. 

TAVOLA NONA 

La mummia di Venzone intitolata il Gobbo, la quale parie per 
tetà^ parte per tumido del locale s parte per la curiosità di 
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chi la esamina, va lacera e deperendo. Il pittore ha disegnato 
^i avanzi del pene, che certamente, come asseriva il dotL 
Pagani, doveva essere di una mole estraordinaria, È la stessa 
che trovasi indicata al N, IX deW Elenco, 

TAVOLA DECIMA 

Questa è la mummia ddfu sacerdote Sbrojavacca^ che osser- 
vasi egualmente a Fenzone, ed è inscritta al N, X del no^ 
minato Elenco. E questa e quella della Taiv, precedente ven^ 
nero segnatamente dipinte onde mostrare come progrediscono 
in rovina. 

TAVOLA UNDECIMA 

Altra mummia di Venzone del quonAan Don Antonio Verona^ 
della quale si tiene discorso al N, XIV del citato Elenco, 

TAVOLA DUODECIMA 

Il corpo délju Gio, Battista Malpillero trasmigrato in mummia, 
del quale si è parlata al N, XVIII ddV Elenco. ^^ Entrambe 
queste due mummie umane sono perfette, ed è per ciò che 
vennero qui pressiate. 

TAVOLA DECIMATERZA 

La rana esculenta essiccala, che rinvenne V ottimo chirurgo sig, 
Giacomo Bellina sui Piani di Portis , veikita dalla parte della 
schiena, e che io possedo colla mummia della Tavola VI e 
coW idoletto della Tav. IV, 

TAVOLA DECIMAQUARTA 

La stessa rana della Tavola precedente veduta dalla parte del 
ventre, affinchè si rilevi la perfetta di lei cmservazione. 
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